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Opzione per il Patent box nel modello 
Redditi SC 2022
di Monica Greco - Giornalista, esperta in fiscalità e bilancio
Nel modello Redditi SC 2022 debutta il nuovo regime Patent box, ri-
scritto dalla legge di Bilancio 2022. La scelta del contribuente dovrà 
essere comunicata “nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
di imposta al quale si riferisce”: pertanto, il contribuente potrà optare 
per il nuovo regime direttamente compilando, nel modello Redditi SC 
2022, il rigo OP21; sarà inoltre tenuto a compilare il prospetto del qua-
dro RS dedicato (righi da RS530 a RS532) indicando i dati delle spese 
agevolate. Le istruzioni del modello Redditi Società di capitali confer-
mano che l’opzione decorre dal periodo d’imposta cui si riferisce la 
dichiarazione.

L’istituto del Patent box è stato 
modificato, da ultimo, dalla legge 
di Bilancio 2022 e le novità appor-
tate sono entrate a tutto campo nei 
nuovi modelli Redditi. L’opzione 
per fruire della super deduzione 
prevista dal nuovo regime del Pa-
tent box, come precisato nel prov-
vedimento attuativo dell’Agenzia 
delle Entrate n. 48243/2022, deve 
essere comunicata “nella dichia-

razione dei redditi relativa al pe-
riodo di imposta al quale si rife-
risce”.
Leggi anche  Nuovo Patent box: 
come esercitare l’opzione
Premesso che possono esercitare 
l’opzione i soggetti titolari di red-
dito d’impresa - indipendentemen-
te dal tipo di contabilità adottata e 
dal titolo giuridico in virtù del 
quale avviene l’utilizzo dei 

Export, transizione digitale ed 
ecologica: dal 12 luglio le nuove 
domande per PMI e Mid Cap
di Giovanna Greco - Dottore commercialista in Vasto
Simest ha riaperto i termini per la presentazione delle domande dei 
contributi a fondo perduto e dei finanziamenti agevolati Simest del 
Fondo 394 per la digitalizzazione delle imprese, la transizione ecologi-
ca e per l’export. Possono presentare domanda PMI e Mid Cap con 
sede legale in Italia che, al momento della domanda, abbiano la forma 
di società di capitali da almeno due esercizi. Le domande vanno invia-
te a partire dal 12 luglio 2022. L’importo massimo dell’intervento che 
l’impresa può chiedere è pari al minore tra 1.000.000 di euro e il 25% 
dei ricavi medi risultanti dagli ultimi due bilanci approvati e deposita-
ti. L’impresa può chiedere una quota di cofinanziamento: fino al 25% 
dell’importo massimo dell’intervento (40% se ha sede al sud).

Con delibera del Comitato agevo-
lazioni di Simest sono stati riaperti 
i termini per la presentazione delle 
domande dei contributi a fondo 
perduto e dei finanziamenti age-
volati Simest del Fondo 394 per la 
digitalizzazione delle imprese, la 
transizione ecologica e per 

l’export.
L’Intervento ha la finalità di soste-
nere la realizzazione di:
- investimenti digitali per una 
quota minima pari al 50%;
- investimenti volti a promuovere 
la sostenibilità e la competitività 
sui mercati internazionali 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2022/02/16/patent-box-esercitare-opzione
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2022/02/16/patent-box-esercitare-opzione
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Dichiarazioni fiscali 2022

Opzione per il Patent box nel modello Redditi SC 2022
di Monica Greco - Giornalista, esperta in fiscalità e bilancio
Nel modello Redditi SC 2022 debutta il nuovo regime Patent box, riscritto dalla legge di Bilancio 2022. La 
scelta del contribuente dovrà essere comunicata “nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di impo-
sta al quale si riferisce”: pertanto, il contribuente potrà optare per il nuovo regime direttamente compilando, 
nel modello Redditi SC 2022, il rigo OP21; sarà inoltre tenuto a compilare il prospetto del quadro RS dedica-
to (righi da RS530 a RS532) indicando i dati delle spese agevolate. Le istruzioni del modello Redditi Società 
di capitali confermano che l’opzione decorre dal periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione.

L’istituto del Patent box è stato modificato, da ultimo, 
dalla legge di Bilancio 2022 e le novità apportate sono 
entrate a tutto campo nei nuovi modelli Redditi. L’op-
zione per fruire della super deduzione prevista dal 
nuovo regime del Patent box, come precisato nel prov-
vedimento attuativo dell’Agenzia delle Entrate n. 
48243/2022, deve essere comunicata “nella dichiara-
zione dei redditi relativa al periodo di imposta al 
quale si riferisce”.
Leggi anche Nuovo Patent box: come esercitare l’op-
zione
Premesso che possono esercitare l’opzione i soggetti 
titolari di reddito d’impresa - indipendentemente dal 
tipo di contabilità adottata e dal titolo giuridico in virtù 
del quale avviene l’utilizzo dei beni - è confermato che 
l’opzione decorre dal periodo d’imposta cui si rife-
risce la dichiarazione.
Tutto è pronto: le società, con riferimento al modello 
Redditi SC 2022, potranno optare per il nuovo regime 
direttamente compilando il modello dichiarativo e, 
precisamente, esercitando l’opzione nel quadro OP al 
rigo OP21 e indicando i dati delle spese agevolate nel 
preposto quadro RS, nei righi da RS530 a RS532.
La compilazione del modello Redditi tiene conto di 
tutte le novità previste per il nuovo Patent box dalla 
legge di Bilancio 2022 che ha cambiato “veste” alla 
disciplina. Tra le altre modifiche apportate al nuovo 
Patent box, ecco quelle di maggior interesse:
- sale al 110% la maggiorazione fiscale dei costi di 
ricerca e sviluppo sostenuti in relazione a beni imma-
teriali giuridicamente tutelabili;
- si restringe l’ambito dell’agevolazione applicabile 

a un numero minore di beni, cioè:
software protetto da copyright;
brevetti industriali;
disegni e modelli;
Leggi anche Marchi e know how fuori dal Patent box
- viene modificata la decorrenza della nuova discipli-
na, stabilendo che le nuove norme si applicano alle 
opzioni esercitate con riguardo al periodo di imposta 
in corso alla data della loro entrata in vigore e ai suc-
cessivi periodi di imposta.
Leggi anche
- Il Patent box si trasforma in maxi-deduzione dei costi 
R&S
- L’improvvido abbandono del Patent box. Quali pos-
sibili soluzioni?
- Salve le opzioni per il regime Patent Box autoliqui-
dato per il quinquennio 2020-2024
Si modifica il regime transitorio di passaggio dal vec-
chio al nuovo Patent box. Con riferimento al periodo 
d’imposta 2021 - più precisamente al periodo d’impo-
sta in corso al 22 ottobre 2021 (data di entrata in vigo-
re del D.L. n. 146/2021) - e ai successivi, non sono più 
esercitabili le opzioni previste dalla precedente disci-
plina (art. 1, commi da 37 a 45, legge n. 190/2014; art. 
4, D.L. n. 34/2019).
Leggi anche Patent box: meglio il vecchio regime o 
conviene passare al nuovo?
Si dispone che il transito alla nuova disciplina venga 
consentito ai soggetti che hanno esercitato o che eser-
citino opzioni afferenti al vecchio regime del Patent 
box in relazione a periodi d’imposta antecedenti a 
quello in corso al 22 ottobre 2021.

Patent box Regime opzionale di tassazione agevolata Norme di riferimento

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2022/02/16/patent-box-esercitare-opzione
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2022/02/16/patent-box-esercitare-opzione
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2021/12/20/marchi-know-how-patent-box
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2021/10/19/patent-box-trasforma-maxi-deduzione-costi-r-s
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2021/10/19/patent-box-trasforma-maxi-deduzione-costi-r-s
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2021/11/16/improvvido-abbandono-patent-box-possibili-soluzioni
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2021/11/16/improvvido-abbandono-patent-box-possibili-soluzioni
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2022/02/18/salve-opzioni-regime-patent-box-autoliquidato-quinquennio-2020-2024
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2022/02/18/salve-opzioni-regime-patent-box-autoliquidato-quinquennio-2020-2024
http://www.example.org/sito/?url=https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2022/03/14/patent-box-vecchio-regime-conviene-passare-nuovo
http://www.example.org/sito/?url=https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2022/03/14/patent-box-vecchio-regime-conviene-passare-nuovo
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Nuovo regime L’agevolazione prevede la maggiorazione fiscale del 110% dei 
costi di ricerca e sviluppo sostenuti in relazione a beni imma-
teriali giuridicamente tutelabili.
L’agevolazione si applica a un numero minore di beni:
- software protetto da copyright;
- brevetti industriali;
- disegni e modelli.
Restano esclusi:
- i marchi d’impresa;
- i processi, le formule e le informazioni relativi a esperienze 
acquisite nel campo industriale, commerciale o scientifico giu-
ridicamente tutelabili

art. 6, D.L. n. 146/2021, come 
modificato dalla legge n. 
234/2021

Precedente regime L’agevolazione consiste nella maggiorazione del 90%, ai fini 
delle imposte sui redditi, dei costi di ricerca e sviluppo soste-
nuti in relazione a:
- software protetto da copyright;
- brevetti industriali;
- marchi d’impresa;
- disegni e modelli;
- processi, formule e informazioni relativi a esperienze acqui-
site nel campo industriale, commerciale o scientifico giuridica-
mente tutelabili 

art. 1, commi 37-45, legge n. 
190/2014, modificato nel tempo, 
in particolare dal D.L. n. 50/2017 
e da ultimo dall’art. 4, D.L. n. 
34/2019 

Come optare per il nuovo Patent box?
Con il provvedimento attuativo n. 48243/2022, l’A-
genzia delle Entrate illustra al punto 12 tutte le moda-
lità di esercizio dell’opzione.
In primo luogo, precisa che l’opzione per il nuovo Pa-
tent box deve essere comunicata nella dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo di imposta al quale si 
riferisce.

Attenzione
Nel modello Redditi SC 2022 l’esercizio dell’opzione 
va effettuata nel quadro OP, sezione IV.

L’opzione sopraddetta:
- ha durata quinquennale;
- è irrevocabile;
- è rinnovabile.
Inoltre, l’esercizio dell’opzione rileva anche ai fini 
della determinazione del valore della produzione netta 
ai fini IRAP.
Con riferimento ai soggetti che hanno presentato, per 
il precedente regime Patent box, un’istanza di accesso 
alla procedura, o di rinnovo della stessa (di cui all’art. 
31-ter, D.P.R. n. 600/1973), si specifica che essi pos-
sono esercitare l’opzione al nuovo Patent box previa 
comunicazione da trasmettersi, mediante PEC o racco-
mandata A/R, all’Ufficio presso il quale è pendente la 
procedura relativa al precedente regime Patent box, 
nella quale, con specifico riferimento all’istanza a suo 
tempo presentata, viene manifestata, in maniera irre-
vocabile, l’espressa volontà di rinunciare alla prosecu-

zione della procedura.

Attenzione
Nel modello Redditi SC 2022 tali soggetti, inoltre, do-
vranno compilare nel rigo OP21 sia la casella 3 (“Co-
municazione”) che la casella 4 (“identificativo ruling”).

I soggetti non rientranti nel precedente caso che, aven-
do esercitato l’opzione Patent box, hanno esercitato 
anche l’opzione OD (oneri documentali) possono, in-
vece, continuare a fruire del precedente regime Patent 
box fino alla sua naturale scadenza quinquennale.

Per tali soggetti non sussiste l’obbligo di esercitare le 
successive opzioni OD annuali.

I soggetti non rientranti nella previsione di cui ai pre-
cedenti punti, che intendono optare per il nuovo regi-
me Patent box devono esprimere l’opzione nuovo Pa-
tent box e, a seguito di tale opzione, quella manifestata 
per il precedente regime Patent box si considera revo-
cata.
I contribuenti non possono esercitare l’opzione PB di 
durata quinquennale di cui alla Legge di Stabilità 2015 
neanche relativamente a beni complementari, a decor-
rere dal periodo d’imposta in corso al 28 dicembre 
2021.

Come si compila il modello Redditi?
Le novità sin qui descritte legate al nuovo regime del 
Patent box impattano in modo significativo nei model-
li Redditi 2022.
In particolare, con riferimento al modello Redditi SC 
2022 le società dovranno indicare:
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- nel quadro RF, tra le “Altre variazioni in diminuzio-
ne” (rigo RF55, codice 86) la maggiorazione del 
110% dei costi di ricerca e sviluppo sostenuti in rela-
zione a software protetto da copyright, brevetti indu-
striali, disegni e modelli che siano dagli stessi soggetti 
utilizzati direttamente o indirettamente nello svolgi-
mento della propria attività d’impresa;
- nel quadro OP, sezione IV: l’esercizio dell’opzione 
per poter usufruire della disciplina compilando il rigo 
OP21.
Il rigo OP21 va compilato nel seguente modo:
casella 1: va barrata per esercitare l’opzione;
casella 2: va barrata per comunicare il possesso della 

documentazione;
casella 3: riservata ai contribuenti che hanno esercita-
to opzioni ai sensi dell’art. 1, commi da 37 a 45, della 
legge di Stabilità 2015, per i periodi d’imposta antece-
denti a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
decreto, i quali possono scegliere, in alternativa al re-
gime opzionato, di aderire al regime agevolativo di cui 
all’art. 6 del decreto, previa comunicazione da effet-
tuare con la dichiarazione barrando la casella;
casella 4: in cui indicare il numero di protocollo di 
registrazione in ingresso dell’istanza di ruling, comu-
nicato al contribuente nella dichiarazione di ammissi-
bilità dell’istanza.

- nel quadro RS: la cui compilazione è necessaria da 
parte dei contribuenti che optano o comunicano, nel 
quadro OP, l’adesione al regime nuovo agevolativo del 
Patent box. I righi da compilare sono da RS530 a 
RS532 nei quali si dovranno fornire informazioni sulla 
classificazione dei beni in software protetto da copyri-
ght, brevetti industriali, disegni e modelli, che siano 
dagli stessi soggetti utilizzati direttamente o indiretta-
mente nello svolgimento della propria attività d’im-
presa, sui costi di ricerca e sviluppo sostenuti in rela-
zione ai predetti beni e per i quali si intende usufruire 
della maggiorazione del 110% dei relativi costi nel 
quadro RF. In particolare, va indicato:
colonna 1: il numero dei beni per i quali è esercitata 
l’opzione/comunicazione;
costi intra-muros: con l’ammontare delle spese soste-
nute per le attività di ricerca e sviluppo intra-muros, 
relative al proprio personale, agli ammortamenti delle 

proprie attrezzature e agli altri costi;
costi extra-muros: per le spese sostenute per finanzia-
re progetti esterni oltre l’ammontare, occorre indicare 
il codice fiscale del fornitore.
comma 10-bis: accoglie le novità apportate dalla leg-
ge di bilancio 2022, in tema di “privativa industria-
le” in base alle quali si esclude l’applicazione della 
maggiorazione prima dell’ottavo periodo di imposta 
antecedente a quello nel quale l’immobilizzazione im-
materiale ottiene il predetto titolo. Nei righi da RS530 
a RS532 si dovranno indicare distintamente i beni per 
i quali nel periodo d’imposta oggetto della dichiara-
zione si ottiene un titolo di privativa industriale ripor-
tando le informazioni richieste. In particolare, nei 
campi da 2 a 5 vanno indicati, cumulativamente, i costi 
sostenuti in vista della creazione di una o più delle im-
mobilizzazioni immateriali negli otto periodi d’impo-
sta precedenti e va barrata la casella “Comma 10-bis”.
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Dal 1° luglio 2022

Imposta di bollo sulle e-fatture anche per i soggetti minimi
di Marco Peirolo - Dottore commercialista in Torino
Con effetto dal 1° luglio 2022, il decreto PNRR 2 ha esteso l’obbligo di fatturazione elettronica ai soggetti in 
regime di vantaggio, in regime forfetario e ai soggetti che hanno esercitato l’opzione ex lege n. 398/1991 
che, nel periodo d’imposta precedente, hanno conseguito dall’esercizio di attività commerciali proventi per 
un importo non superiore a 65.000 euro. L’obbligo di e-fattura comporta, ove dovuto, l’assolvimento dell’im-
posta di bollo mediante modello F24. L’Agenzia delle Entrate mette a disposizione di contribuenti e interme-
diari delegati, in “Fatture e corrispettivi”, i dati relativi all’imposta di bollo emergente dalle fatture elettroni-
che emesse, integrati dall’Agenzia con i dati delle fatture che non recano l’indicazione dell’assolvimento 
dell’imposta di bollo, ma per le quali l’imposta risulta dovuta.

Con la riformulazione dell’art. 1, comma 3, D.Lgs. n. 
127/2015 ad opera del decreto PNRR 2 è stato abolito 
l’esonero dell’obbligo di fatturazione elettronica 
per:
- i soggetti rientranti nel regime di vantaggio;
- i soggetti rientranti nel regime forfetario;
- i soggetti che hanno esercitato l’opzione di cui agli 
articoli 1 e 2, legge n. 398/1991 e che, nel periodo 
d’imposta precedente, hanno conseguito dall’esercizio 
di attività commerciali proventi per un importo non 
superiore a 65.000 euro.
Leggi anche e-fattura per minimi, forfetari e associa-
zioni: tempi stretti e sanzioni elevate
Per questi soggetti, l’emissione della fattura in formato 
elettronico diventa obbligatoria dal 1° luglio 2022 a 
condizione che i ricavi o compensi, ragguagliati ad 
anno, conseguiti nell’anno precedente, siano superio-
ri a 25.000 euro; dal 1° gennaio 2024, invece, la fat-
tura elettronica sarà obbligatoria anche per i restanti 
soggetti, cioè quelli che, nell’anno precedente, non 
hanno superato la soglia di 25.000 euro di ricavi o 
compensi.
Per il terzo trimestre del periodo d’imposta 2022, le 
sanzioni di cui all’art. 6, comma 2, D.Lgs. n. 471/1997 
non si applicano nei confronti dei soggetti per i quali 
l’obbligo di fatturazione elettronica è esteso a partire 
dal 1° luglio 2022, sempreché la fattura elettronica sia 
emessa entro il mese successivo.
Leggi anche e-fattura estesa dal 1° luglio con morato-
ria delle sanzioni per il terzo trimestre 2022

Operazioni soggette all’imposta di bollo
Sono soggette all’imposta di bollo, in misura pari a 2 
euro, le fatture aventi per oggetto le operazioni non 
soggette a IVA, sempreché di importo superiore a 
77,47 euro. In particolare, ai sensi dell’art. 13 della 
Tariffa, Parte I, allegata al D.P.R. n. 642/1972, l’impo-
sta di bollo si applica alle operazioni:
- escluse dal campo di applicazione dell’IVA per ca-
renza dei presupposti impositivi;

- esenti da IVA ai sensi dell’art. 10, D.P.R. n. 633/1972;
- non imponibili IVA ai sensi dell’art. 8, comma 1, let-
tera c), D.P.R. n. 633/1972;
- non imponibili IVA ai sensi dell’art. 8-bis del D.P.R. 
n. 633/1972, con eccezione delle fatture emesse nei 
confronti degli armatori per l’imbarco sulle navi di 
provviste e dotazioni di bordo, in quanto atti inerenti 
ad operazioni tendenti alla realizzazione dell’esporta-
zione di beni;
- escluse dalla base imponibile IVA ai sensi dell’art. 
15, D.P.R. n. 633/1972.
Le fatture emesse a fronte di più operazioni, i cui cor-
rispettivi in parte non sono assoggettati ad IVA, 
scontano l’imposta di bollo nel caso in cui la somma di 
uno o più componenti dell’intero corrispettivo fattura-
to non assoggettato ad IVA sia superiore a 77,47 euro 
(risoluzione n. 98/E/2001).
Non sono soggette all’imposta di bollo le fatture rela-
tive alle operazioni:
- non imponibili IVA ai sensi dell’art. 8, comma 1, let-
tere a), b) e b-bis), D.P.R. n. 633/1972;
- non imponibili IVA ai sensi dell’art. 41, D.L. n. 
331/1993;
- non imponibili IVA ai sensi dell’art. 9, comma 1, 
D.P.R. n. 633/1972, se diretti a realizzare l’esportazio-
ne di beni.

Compilazione della e-fattura in caso di assolvi-
mento dell’imposta di bollo
L’avvenuto assolvimento dell’imposta di bollo dovuta 
sulle fatture elettroniche è reso noto all’Agenzia delle 
Entrate compilando, nella sezione “Dati Bollo”, i cam-
pi “Bollo Virtuale” e “Importo Bollo”, in cui vanno 
indicati, rispettivamente, l’assolvimento dell’imposta 
e l’importo dovuto, pari a 2,00 euro.
L’Agenzia delle Entrate, per controllare che l’imposta 
di bollo sia stata assolta, verifica che nella sezione 
“Dati Bollo”:
- il campo “Aliquota IVA” sia pari a zero;

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2022/05/02/decreto-pnrr-2-novita-professionisti-imprese
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2022/05/09/e-fattura-minimi-forfetari-associazioni-tempi-stretti-sanzioni-elevate
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2022/05/09/e-fattura-minimi-forfetari-associazioni-tempi-stretti-sanzioni-elevate
https://www.ipsoa.it/wkpedia/fattura-elettronica
https://www.ipsoa.it/wkpedia/fattura-elettronica
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2022/04/16/e-fattura-estesa-1-luglio-moratoria-sanzioni-terzo-trimestre-2022
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2022/04/16/e-fattura-estesa-1-luglio-moratoria-sanzioni-terzo-trimestre-2022
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- il codice natura corrisponda ad una operazione non 
soggetta a IVA;
- l’importo fatturato sia superiore a 77,47 euro.

Integrazione dell’imposta di bollo dovuta sulle 
e-fatture
L’Agenzia delle Entrate, in base ai dati in proprio pos-
sesso, provvede, per ciascun trimestre, all’integra-
zione delle fatture che non riportano l’evidenza 
dell’assolvimento dell’imposta di bollo, ma per le 
quali l’imposta risulta dovuta.
Entro il giorno 15 del mese successivo a ciascun tri-
mestre, l’Agenzia, all’interno del portale “Fatture e 
corrispettivi”, mette a disposizione del soggetto che ha 
trasmesso le fatture elettroniche al Sistema di Inter-
scambio due elenchi contenenti gli estremi delle fattu-
re elettroniche emesse nel trimestre di riferimento:
- l’elenco A (non modificabile), che contiene gli estre-
mi delle fatture correttamente assoggettate all’imposta 
di bollo (campo valorizzato a “SI” nel file XML conte-
nente la fattura elettronica);
- l’elenco B (modificabile), che contiene gli estremi 
delle fatture che presentano i requisiti per l’assoggetta-
mento all’imposta di bollo, ma che non riportano l’in-
dicazione prevista (campo non presente nel file XML 
contenente la fattura elettronica).
A sua volta, il contribuente o l’intermediario delegato, 
qualora ritenga che, in relazione ad una o più fatture 
integrate dall’Agenzia delle Entrate, non risultino rea-
lizzati i presupposti per l’applicazione dell’imposta di 
bollo, procede alla variazione dei dati comunicati.

Versamento dell’imposta di bollo e controlli
Sulla base dei dati presenti negli elenchi A e B 
(quest’ultimo nella versione modificata entro i termini 
dal contribuente), l’Agenzia delle Entrate procede al 
calcolo dell’imposta di bollo dovuta per il trimestre di 
riferimento e ne evidenzia l’importo nell’area riservata 
del portale “Fatture e corrispettivi” entro il giorno 15 
del secondo mese successivo alla chiusura del trime-
stre. Per il secondo trimestre, tale data slitta al 20 set-
tembre.
L’imposta di bollo deve essere versata entro l’ultimo 
giorno del secondo mese successivo al trimestre per 
quanto riguarda le fatture elettroniche del primo, ter-
zo e quarto trimestre, in quanto - per le fatture elet-
troniche del secondo trimestre - il relativo versamento 
deve essere effettuato entro il 30 settembre, cioè en-
tro l’ultimo giorno del terzo mese successivo alla chiu-
sura del trimestre.
In via di eccezione:
- se l’ammontare dell’imposta di bollo complessiva-
mente dovuta sulle fatture elettroniche emesse nel 

primo trimestre dell’anno non è superiore a 250 
euro, in luogo della scadenza ordinaria, fissata al 31 
maggio, è possibile procedere al pagamento entro il 
30 settembre, che coincide con il termine previsto per 
il versamento dell’imposta relativa al secondo trime-
stre;
- se, invece, l’imposta di bollo dovuta nei primi due 
trimestri dell’anno non è superiore a 250 euro, il pa-
gamento potrà essere effettuato entro il 30 novembre, 
previsto per il versamento dell’imposta relativa al ter-
zo trimestre.

Sanzioni
In caso di ritardato, omesso o insufficiente versamen-
to, l’Agenzia delle Entrate trasmette al contribuente 
una comunicazione telematica all’indirizzo di posta 
elettronica certificata presente nell’elenco INI-PEC 
(Indice nazionale degli indirizzi di PEC), nella quale 
indica l’ammontare dell’imposta, della sanzione del 
30% ridotta a 1/3, nonché degli interessi dovuti fino 
all’ultimo giorno del mese antecedente a quello dell’e-
laborazione della comunicazione.
È ammesso il ravvedimento operoso, cosicché la san-
zione sulla quale applicare, in caso di definizione en-
tro 30 giorni dalla comunicazione, la riduzione di 
1/3 è pari:
- al 30%, se il versamento è eseguito oltre 90 giorni 
dalla scadenza del termine per l’adempimento;
- al 15%, se il versamento è eseguito entro 90 giorni 
dalla scadenza del termine per l’adempimento;
- a 1/15 per ciascun giorno di ritardo, se il versamen-
to è eseguito entro 15 giorni dalla scadenza del termi-
ne per l’adempimento.
Se il contribuente non provvede al pagamento, in tutto 
o in parte, delle somme dovute entro 30 giorni dal 
ricevimento della comunicazione, ovvero entro 30 
giorni dal ricevimento della comunicazione definitiva 
delle somme rideterminate a seguito dei chiarimenti 
forniti dallo stesso contribuente in merito ai pagamen-
ti dovuti, il competente ufficio dell’Agenzia delle En-
trate procede all’iscrizione a ruolo a titolo definitivo 
dell’imposta non versata, della sanzione e degli inte-
ressi.
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Fisco
Le istruzioni dell’Agenzia delle Entrate

Rettifiche in materia di transfer price: rileva il full range 
statistico
di Marco Bargagli - Guardia di Finanza, esperto di fiscalità internazionale (*)
Con la circolare n. 16/E/2022 in materia di transfer price, l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti sull’in-
tervallo dei valori statistici che consentono all’Amministrazione di operare rettifiche reddituali. In merito, si 
considera conforme al principio di libera concorrenza quell’intervallo di valori formato dagli indicatori finan-
ziari selezionati in applicazione del metodo più appropriato, relativo a ciascuna operazione tra terzi indipen-
denti che risulti comparabile con l’operazione controllata. Tutti i valori contenuti all’interno dell’intervallo 
(full range), in presenza di un'analisi di comparabilità affidabile, devono essere considerati conformi al prin-
cipio di libera concorrenza. Qualora l’indicatore finanziario ricada all’interno del range di libera concorrenza, 
non sarà necessaria alcuna rettifica; se invece l’indicatore finanziario ricade fuori dall’intervallo, l’impresa 
dovrà fornire documentazione idonea al fine di evitare rettifiche.

Tra i maggiori fenomeni di evasione fiscale internazio-
nale, spicca quello riconducibile alla determinazione 
artificiosa dei prezzi di trasferimento infragruppo 
(c.d. transfer price). In un mercato ormai globalizza-
to, le imprese ad ampio respiro internazionale investo-
no sempre più all’estero costituendo imprese control-
late con le quali vengono poi scambiati beni e servizi 
intercompany e creando così valore. Con il precipuo 
scopo di evitare una manipolazione dei prezzi di tra-
sferimento praticati nei rapporti economici e commer-
ciali intercorsi con le imprese consociate estere, il no-
stro ordinamento giuridico contiene precise 
disposizioni finalizzate ad arginare quelle particolari e 
insidiose politiche di “pianificazione fiscale aggressi-
va” (c.d. “aggressive tax planning”) che, nel medio e 
lungo periodo consentono al contribuente di erodere 
base imponibile sottratta a tassazione in Italia. Simme-
tricamente sarà così possibile attuare un “travaso di 
utili” all’estero, ottimizzando il carico fiscale di grup-
po.
Con la circolare n. 16/E del 24 maggio 2022, l’Agen-
zia delle Entrate, Divisione Contribuenti, ha fornito 
importanti chiarimenti in merito alla corretta interpre-
tazione della nozione del c.d. “intervallo di libera 
concorrenza”, come anche specificato nell’art. 6 del 
D.M. 14 maggio 2018, in sede di applicazione delle 
disposizioni sancite in materia di transfer price ex art. 
110, comma 7, TUIR e delle correlate disposizioni 
contenute nei Trattati contro le Doppie Imposizioni 
stipulati dall’Italia conformi a quanto previsto nell’ar-
ticolo 9 del Modello di Convenzione OCSE.

I prezzi di trasferimento infragruppo
Il transfer price costituisce un argomento molto com-
plesso che genera notevoli problematiche interpretati-
ve tra gli addetti ai lavori, richiedendo un’attenta valu-
tazione circa la sua concreta e corretta applicazione.

L’istituto in parola investe il tema della corretta deter-
minazione dei valori (c.d. prezzi di trasferimento in-
fragruppo), da applicare alle cessioni di beni e alle 
prestazioni di servizio avvenute tra imprese consocia-
te.
In tale contesto, i contribuenti e i funzionari dell’Am-
ministrazione finanziaria devono fare espresso riferi-
mento alle disposizioni previste in subiecta materia:
- a livello domestico il tema dei prezzi di trasferimento 
risulta disciplinato dall’art. 110, comma 7, TUIR, mo-
dificato dall’art. 59, comma 1, D.L. n. 50/2017;

Attualmente, in ambito transfer price, i componenti del 
reddito derivanti da operazioni con società non residen-
ti nel territorio dello Stato, che direttamente o indiretta-
mente controllano l'impresa, ne sono controllate o sono 
controllate dalla stessa società che controlla l'impresa, 
sono determinati con riferimento alle condizioni e ai 
prezzi che sarebbero stati pattuiti tra soggetti indipen-
denti operanti in condizioni di libera concorrenza e in 
circostanze comparabili se ne deriva un aumento del 
reddito.
La medesima disposizione si applica anche se ne deriva 
una diminuzione del reddito, secondo le modalità e alle 
condizioni di cui all’art. 31-quater, D.P.R. n. 600/1973.

- in ambito internazionale occorre invece seguire le li-
nee guida “OECD Transfer Pricing Guidelines” che, 
nell’edizione 2022, hanno recepito le ulteriori racco-
mandazioni e documenti diramati dall’Ocse dopo la 
versione pubblicata nel 2017.

Come rilevabile nelle linee guida, si può affermare che:
- il transfer pricing non è una scienza esatta, ma richiede 
un attento giudizio, sia da parte dell’amministrazione 
fiscale che del contribuente;
- i prezzi di trasferimento praticati nelle cessioni infra-
gruppo di beni e servizi devono ispirarsi al principio di 
libera concorrenza enunciato nell’art. 9, paragrafo 1, del 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/fiscalita-internazionale/quotidiano/2022/05/25/transfer-pricing-chiarita-nozione-intervallo-libera-concorrenza
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modello OCSE di convenzione internazionale, in base 
al quale quando due o più imprese tra loro indipendenti 
effettuano transazioni commerciali, le condizioni eco-
nomiche e finanziarie applicate devono essere determi-
nate dal mercato e non da valutazioni discrezionali ef-
fettuate da Gruppo multinazionale.

Le modifiche alla disciplina
La normativa sui prezzi di trasferimento è disciplinata 
dall’art. 110, comma 7, TUIR novellato dall’art. 59, 
comma 1, D.L. n. 50/2017.
Il legislatore ha dato così seguito alla necessità di rece-
pire nell’ordinamento domestico gli aggiornamenti 
degli standard internazionali, ivi incluse, in partico-
lare, le risultanze del progetto OCSE-G20 in tema di 
“Base Erosion and Profit Shifiting” (BEPS) che hanno 
apportato, attraverso il rapporto sulle azioni BEPS 
8-10, importanti modifiche alle linee guida OCSE in 
materia di prezzi di trasferimento.
In buona sostanza, è stata sostituita la precedente no-
zione di “valore normale” dei beni ceduti e dei servizi 
prestati a cui parametrare la determinazione dei prezzi 
di trasferimento, con quella del citato “principio di 
libera concorrenza” (conosciuto come “arm’s length 
principle”).
Di conseguenza, la normativa nazionale è stata alline-
ata a quanto previsto dall’art. 9 del Modello di Con-
venzione OCSE contro le doppie imposizioni e illu-
strato dalle Linee Guida dell’OCSE sui Prezzi di 
Trasferimento aggiornate, come detto, in base alle re-
centi indicazioni emerse in sede OCSE nell’ambito dei 
lavori in seno al progetto BEPS.

Il decreto attuativo e l’intervallo statistico
Il D.M. 14 maggio 2018 del Ministero dell’Economia 
e delle finanze ha poi dettato le regole attuative in or-
dine alle modifiche apportate all’art. 110, comma 7, 
TUIR.
Nello specifico l’art. 6, comma 1, del decreto prevede 
che si considera conforme al principio di libera con-
correnza l’intervallo di valori risultante dall’indicatore 
finanziario selezionato in applicazione del metodo più 
appropriato, qualora tali valori siano riferibili a un nu-
mero di operazioni realizzate tra due parti indipenden-
ti (c.d. operazioni non controllate), ognuna delle quali 
risulti parimenti comparabile all’operazione controlla-
ta.
Inoltre, l’art. 3 del decreto stabilisce che un’operazio-
ne non controllata si considera comparabile a una ope-
razione controllata:
1. se non sussistono differenze significative tali da in-
cidere in maniera rilevante sull’indicatore finanziario 
utilizzabile in applicazione del metodo più appropria-

to, oppure
2. se, in presenza delle differenze di cui al punto sub. 
1, è possibile effettuare rettifiche di comparabilità ido-
nee ad eliminare o ridurre in modo significativo gli ef-
fetti di tali differenze ai fini della comparazione.
Ciò posto, nel corso di una verifica fiscale, i funziona-
ri del Fisco dovranno attentamente analizzare le politi-
che sui prezzi di trasferimento adottate dal singolo 
gruppo multinazionale formalizzate nella documenta-
zione nazionale redatta ai fini TP e, eventualmente, 
apportare rettifiche in aumento del reddito imponibi-
le a fronte di una erosione di base imponibile (maggio-
ri ricavi non dichiarati dalla singola società o minori 
costi deducibili dal reddito d’impresa).
A livello operativo, per determinare la congruità dei 
prezzi di trasferimento praticati, occorrerà procedere 
come segue:
- individuare un set di soggetti comparabili (non ap-
partenenti a un gruppo multinazionale - c.d. “terzi in-
dipendenti”), che operano nello stesso mercato di rife-
rimento o nella medesima area geografica rispetto 
all’impresa verificata;
- esperire la pertinente analisi di comparabilità appli-
cando, ai soggetti individuati, idonei aggiustamenti di 
comparabilità (con mirati criteri filtro operati in base 
al singolo profilo funzionale, analizzando ad esempio 
le funzioni svolte, gli asset utilizzati nel processo pro-
duttivo, i beni commercializzati e rischi assunti);
- individuare il metodo ritenuto più appropriato alle 
circostanze del caso, tra quelli indicati dalla prassi 
OCSE (c.d. most appropriate method);
- adottare l’indicatore di redditività ritenuto più ido-
neo (es. ROS);
- elaborazione statistica degli indici di redditività: 
occorre tracciare l’intervallo statistico dei valori indi-
viduati, onde verificare se l’indicatore della società 
verificata, rispetto ai valori dei comparabili, ricade o 
meno nell’intervallo considerato, in linea con il princi-
pio di libera concorrenza enunciato a livello OCSE.

A titolo esemplificativo
Nell’individuazione dei valori statistici, potranno essere 
valorizzati i seguenti indicatori economici:
- ROI (utile operativo/attivo investito);
- ROS (utile operativo/vendite);
- ROTC - Net cost plus (utile operativo/costi operativi)
- ROA (risultato operativo/attività);
- Berry Ratio (margine commerciale lordo/costi opera-
tivi)
- Margine profitto operativo (risultato operativo/valo-
re della produzione).

Analisi di comparabilità
L’analisi di comparabilità riveste un ruolo fondamen-

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2018/05/16/transfer-pricing-documentazione-considera-idonea
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2018/05/16/transfer-pricing-documentazione-considera-idonea
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tale nell’ambito del transfer pricing.
Essa viene effettuata al fine di:
- valutare le modalità con le quali vengono realizzate 
le transazioni intercompany oggetto di esame;
- dimostrare il rispetto del prezzo di libera concorrenza 
da parte della tested party (rectius l’impresa verifica-
ta), mediante la comparazione con transazioni similari 
poste in essere da parti indipendenti.
La comparazione potrà infatti ritenersi affidabile solo 
qualora funzioni, rischi e assets impiegati dai terzi in-
dipendenti (utilizzati quali comparables), risultino si-
milari a quelli impiegati dalle entità coinvolte nella 
transazione in verifica.
L’individuazione e la selezione di transazioni compa-

rabili con quella in verifica non possono prescindere 
da un’indagine accurata di funzioni effettivamente 
svolte, di rischi realmente assunti e degli assets in con-
creto impiegati dalle parti (cfr. circolare 1/2018 Co-
mando Generale della Guardia di Finanza, volume III, 
pag. 370).

Esame di un caso pratico
Nel corso di una verifica fiscale eseguita nei confronti 
della società Alfa S.p.A., in esito all’analisi di compa-
rabilità esperita, sono stati individuati i seguenti “valo-
ri statistici” che riflettono gli indicatori riconducibili al 
paniere dei soggetti terzi indipendenti selezionati 
come comparabili:

Come si vede il ROS della società in verifica (5,25%), 
non rientra nel range (dal 6% al 9%) che, nella prassi 
operativa, esprime il principio di libera concorrenza.
Quindi, il valore delle vendite effettuate dalla società 
in verifica potrebbe essere rettificato in aumento appli-
cando, ad esempio, il valore della mediana rispetto ai 
valori riferiti all’intervallo interquartile.
Tuttavia, i recenti chiarimenti della prassi amministra-
tiva hanno sancito che tutti i valori contenuti all’in-
terno del predetto intervallo devono essere conside-
rati conformi al principio di libera concorrenza.
La circolare n. 16/E del 24 maggio 2022 ha infatti for-
nito importanti chiarimenti riferiti proprio all’inter-
vallo dei valori statistici che consentono all’Ammini-
strazione di operare rettifiche reddituali, da valutare 
anche sulla scorta dell’esempio sopra indicato.
Nello specifico, l’intervallo di valori conforme al prin-
cipio di libera concorrenza deve essere individuato 

alla luce di quanto indicato dalle Linee Guida OCSE e 
confermato dal D.M. 14 maggio 2018.
In merito, si considera conforme al principio di libera 
concorrenza quell’intervallo di valori formato dagli 
indicatori finanziari selezionati in applicazione del 
metodo più appropriato, relativo a ciascuna operazio-
ne tra terzi indipendenti che risulti parimenti compara-
bile con l’operazione controllata.
Quindi, se l’analisi effettuata risulta affidabile e le 
operazioni individuate hanno tutte il medesimo livello 
o grado di comparabilità, andrà preso in considerazio-
ne l’intero intervallo di valori risultante dall’applica-
zione dell’indicatore finanziario selezionato in ap-
plicazione del metodo più appropriato (c.d. “full 
range”), ciascuno dei quali è da considerare conforme 
al principio di libera concorrenza.
Qualora invece le transazioni all’interno dell’interval-
lo di valori non dovessero avere lo stesso livello o gra-
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do di comparabilità con l’operazione controllata, è ne-
cessario fare riferimento ai citati “strumenti statistici” 
al fine di restringere l’intervallo e, quindi, rafforzar-
ne l’affidabilità, sempre che vi sia un numero signifi-
cativo di operazioni.
Sia in caso si adotti l’intervallo pieno (cd. “full ran-
ge”), sia nel caso in cui sia invece necessario indivi-
duare un intervallo più ristretto basato su “strumenti 
statistici”, tutti i valori contenuti all’interno dell’in-
tervallo devono essere considerati conformi al princi-
pio di libera concorrenza.
In definitiva, nella particolare ipotesi in cui l’indicato-
re finanziario dovesse ricadere all’interno di tale range 
di libera concorrenza (sia esso intervallo pieno o ri-
stretto), non sarà necessario apportare alcuna retti-
fica.
Di contro, se l’indicatore finanziario dovesse ricadere 
al di fuori dell’intervallo di libera concorrenza, l’im-
presa dovrà fornire documentazione idonea a dimo-
strare la conformità dell’indicatore utilizzato al princi-
pio di libera concorrenza al fine di evitare rettifiche.
(*) Il presente contributo viene redatto a titolo perso-
nale e non impegna l’Amministrazione di appartenen-
za
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Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Non imponibilità dei 
proventi derivanti dalla 
partecipazione a fondi 
immobiliari: in quali casi
In tema di non imponibilità dei proventi derivanti 
dalla partecipazione a fondi immobiliari, ai fini dell’i-
dentificazione dei soggetti nei cui confronti non si 
applica la ritenuta, gli OICR esteri sono quei soggetti 
che, secondo la normativa vigente nello Stato estero 
in cui sono istituiti, presentano i requisiti sostanziali 
nonché le stesse finalità di investimento dei fondi e 
degli organismi italiani, prescindendo dalla loro for-
ma giuridica e ancorché siano privi di una soggettivi-
tà tributaria, a condizione che sussista una forma di 
vigilanza sul fondo o organismo ovvero sul soggetto 
incaricato della gestione dello stesso. Lo ha ricordato 
l’Agenzia delle Entrate con la risposta a interpello n. 
327 del 9 giugno 2022.

Con la risposta a interpello n. 327 del 9 giugno 2022 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in tema 
di regime di non imponibilità dei proventi derivanti 
dalla partecipazione a fondi immobiliari.
L'art. 1, comma 1, lettera j), TUF definisce il fondo 
comune di investimento l'OICR costituito in forma di 
patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e 
gestito da un gestore.
La successiva lettera k) definisce l'organismo di inve-
stimento collettivo del risparmio l'organismo istituito 
per la prestazione del servizio di gestione collettiva del 
risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità 
di investitori mediante l'emissione e l'offerta di quote o 
azioni, gestito in monte nell'interesse degli investitori 
e in autonomia dai medesimi nonché investito in stru-
menti finanziari, crediti, inclusi quelli erogati, a favore 
di soggetti diversi da consumatori, a valere sul patri-
monio dell'OICR, partecipazioni o altri beni mobili o 
immobili, in base a una politica di investimento prede-
terminate.
Tale definizione pone in evidenza, quali caratteristiche 
imprescindibili, la funzione economica dell'OICR, os-
sia la gestione collettiva del risparmio raccolto tra una 
pluralità di investitori e l'autonomia delle scelte di ge-
stione della società di gestione rispetto all'influenza 
dei partecipanti.

Ai fini fiscali
L'art. 7, comma 3, D.L. n. 351/2001 prevede un regi-

me di non imponibilità relativamente ai proventi de-
rivanti dalla partecipazione a fondi immobiliari perce-
piti da:
- fondi pensione e organismi di investimento collettivo 
del risparmio esteri, sempreché istituiti in Stati e terri-
tori inclusi nel decreto ministeriale 4 settembre 1996, 
e successive modificazioni ed integrazioni (c.d. "white 
list");
- enti od organismi internazionali costituiti in base ad 
accordi internazionali resi esecutivi in Italia;
- banche centrali od organismi che gestiscono anche le 
riserve ufficiali dello Stato.
Ai fini della identificazione dei soggetti nei cui con-
fronti non si applica la ritenuta, è stato chiarito che gli 
OICR esteri sono quei soggetti che, secondo la norma-
tiva vigente nello Stato estero in cui sono istituiti, pre-
sentano i requisiti sostanziali nonché le stesse finalità 
di investimento dei fondi e degli organismi italiani, 
prescindendo dalla loro forma giuridica e ancorché si-
ano privi di una soggettività tributaria, a condizione 
che sussista una forma di vigilanza sul fondo o organi-
smo ovvero sul soggetto incaricato della gestione dello 
stesso.
Nella risoluzione 18 luglio 2013, n. 54/E è stato chia-
rito che tale regime di esenzione trova applicazione 
non soltanto in caso di partecipazione diretta al fondo 
immobiliare, ma anche qualora i suddetti investitori 
partecipino in misura totalitaria in un veicolo societa-
rio che pone in essere l'investimento. Al riguardo, è 
stato precisato che il veicolo così partecipato non deve 
necessariamente essere residente nel medesimo Stato 
del partecipante, essendo necessario che vengano ri-
spettati i requisiti di residenza stabiliti dal medesimo 
art. 7, comma 3, con riferimento agli investitori ivi in-
dicati.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 09/06/2022, 
n. 327

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Rimborso IVA: a cosa serve il 
differimento dei termini di 
accertamento
Il "differimento" dei termini di accertamento IVA con-
templato in caso di richiesta di rimborso dell'ecce-
denza d'imposta detraibile risultante dalla dichiara-
zione annuale rappresenta uno "strumento di 
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controllo", volto ad evitare strumentalizzazioni che 
potrebbero ravvisarsi nell'ipotesi in cui il contribuen-
te pretestuosamente "temporeggi" nell'ottemperare 
alla richiesta dell'Ufficio di presentazione della docu-
mentazione necessaria ai fini dell'erogazione dei 
rimborsi IVA, con l'obiettivo di far decorrere i termini 
per l'accertamento. Lo ha chiarito l’Agenzia delle En-
trate con la risposta a interpello n. 328 del 9 giugno 
2022.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 328 del 9 giugno 2022 in tema di differi-
mento dei termini di accertamento IVA e effetti sul 
termine di presentazione della dichiarazione integrati-
va.
La possibilità di rettificare l'originaria richiesta di rim-
borso del credito IVA, optando invece per la compen-
sazione, è stata già ammessa da alcuni documenti di 
prassi.
Originariamente, detta facoltà è stata riconosciuta, in 
assenza di una disciplina della dichiarazione integra-
tiva ai fini IVA distinta ed autonoma da quella propria 
delle imposte sui redditi e dell'IRAP, mediante la pre-
sentazione della cd. dichiarazione integrativa "a fa-
vore", ovvero non oltre il termine prescritto per la pre-
sentazione della dichiarazione relativa al periodo 
d'imposta successive.
Successivamente, l'articolo 5, comma 1, lett. b), n. 2), 
del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 
225, ha aggiunto il comma 6-bis all'articolo 8 del 
d.P.R. n. 322 del 1998, attualmente in vigore, così in-
troducendo una disciplina "ad hoc" della dichiarazio-
ne integrativa ai fini IVA.
La norma in parola stabilisce che le dichiarazioni 
dell'imposta sul valore aggiunto possono essere inte-
grate per correggere errori od omissioni, compresi 
quelli che abbiano determinato l'indicazione di un 
maggiore o di un minore imponibile o, comunque, di 
un maggiore o di un minore debito d'imposta ovvero di 
una maggiore o di una minore eccedenza detraibile, 
mediante successiva dichiarazione da presentare non 
oltre i termini stabiliti dall'articolo 57 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
La nuova disciplina della dichiarazione integrativa ai 
fini IVA, distinta ed autonoma, ma modellata e tenden-
zialmente coincidente con quella propria delle imposte 
sui redditi e dell'IRAP (anch'essa modificata dal me-
desimo articolo 5 del decreto-legge n. 193 del 2016), 
equipara i termini entro i quali è possibile presentare la 
dichiarazione integrativa, a prescindere dalla circo-
stanza che gli errori e le omissioni da emendare siano 
a favore dell'Amministrazione finanziaria o del contri-

buente.
Con la risposta ad interpello n. 231 pubblicata il 30 
luglio 2020  sono stati forniti ulteriori chiarimenti in 
merito alla possibilità di rettificare l'originaria richie-
sta di rimborso del credito IVA, optando invece per 
la compensazione.
A tal proposito, il documento di prassi richiamato con-
sente di modificare la scelta dell'utilizzo del credito 
IVA (da rimborso a detrazione/compensazione):
- sempreché il rimborso non sia stato ancora eseguito; 
- presentando una dichiarazione integrativa non oltre 
i termini stabiliti dall'articolo 57 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 633 del 1972; 
- indicando il credito risultante dalla dichiarazione in-
tegrativa nella dichiarazione relativa al periodo d'im-
posta in cui è presentata la dichiarazione integrativa 
stessa.
L'articolo 57 del d.P.R. n. 633 del 1972, nel disciplina-
re il «Termine per gli accertamenti» ai fini IVA, stabi-
lisce:
- al comma 1, che gli avvisi relativi alle rettifiche e agli 
accertamenti previsti nell'articolo 54 e nel secondo 
comma dell'articolo 55 devono essere notificati, a 
pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto 
anno successivo a quello in cui è stata presentata la 
dichiarazione;
- al comma 3, che nel caso di richiesta di rimborso 
dell'eccedenza d'imposta detraibile risultante dalla di-
chiarazione annuale, se tra la data di notifica della 
richiesta di documenti da parte dell'ufficio e la data 
della loro consegna intercorre un periodo superiore a 
quindici giorni, il termine di decadenza, relativo agli 
anni in cui si è formata l'eccedenza detraibile chiesta a 
rimborso, è differito di un periodo di tempo pari a 
quello compreso tra il sedicesimo giorno e la data di 
consegna.
Relativamente al "differimento" dei termini per l'ac-
certamento ai fini IVA, disciplinato dal citato comma 
3, con la circolare 24 dicembre 1997, n. 328, è stato 
chiarito che tale misura assolve la funzione cautelativa 
di evitare le frodi o il mancato assolvimento dell'impo-
sta a danno dell'Erario, da parte di quei contribuenti 
che, non ottemperando deliberatamente alla richiesta 
dell'Ufficio di presentazione di detta documentazione, 
mirano a far decorrere i termini di decadenza previsti 
dalle vigenti disposizioni, allo scopo di legittimare po-
sizioni irregolari o debitorie nei confronti dell'Ufficio, 
che si troverebbe così nell'impossibilità di poter effet-
tuare i necessari controlli.
Il rinvio ai termini stabiliti dall'articolo 57 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633 ad opera del comma 6-bis dell'articolo 8 del d.P.R. 
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n. 322 del 1998 - con riferimento alle tempistiche di 
presentazione della dichiarazione integrativa ai fini 
IVA - non possa che far riferimento ai termini "ordi-
nari".
Anzitutto - per finalità di coerenza ed organicità del 
sistema - vi è l'esigenza di garantire continuità con il 
passato, laddove, l'originario rinvio - ai fini della pre-
sentazione della dichiarazione integrativa "a favo-
re", anche per l'IVA oltre che per le imposte sui redditi 
e dell'IRAP - ai termini di cui all'articolo 2, comma 
8-bis, del d.P.R. n. 322 del 1998, non contemplava al-
cuna forma di "differimento" ancorata alle tempisti-
che di presentazione della documentazione richiesta ai 
fini dell'erogazione dei rimborsi IVA.
L'allungamento dei tempi di presentazione della di-
chiarazione integrativa "a favore", con l'introduzione 
altresì di una norma ad hoc ai fini IVA, non altera la 
natura dell'istituto, di natura premiale, finalizzato a 
consentire al contribuente di emendare gli errori 
compiuti all'atto della presentazione della dichiarazio-
ne originaria, prima di essere raggiunto dall'azione ac-
certatrice dell'Ufficio impositore.
Orbene, il "differimento" contemplato dal comma 3 
del richiamato articolo 57, rappresenta uno "strumen-
to di controllo", volto ad evitare strumentalizzazioni 
che potrebbero ravvisarsi nell'ipotesi in cui, come det-
to, il contribuente pretestuosamente "temporeggi" 
nell'ottemperare alla richiesta dell'Ufficio di presenta-
zione della documentazione necessaria ai fini dell'ero-
gazione dei rimborsi IVA, con l'obiettivo di far decor-
rere i termini per l'accertamento.
Trattasi, dunque, di una misura posta a presidio dei po-
teri dell'Ufficio, la cui applicazione discende dall'ado-
zione di una condotta del contribuente scorretta o 
omissiva, da cui pertanto non può derivare un benefi-
cio a suo favore, qual è l'allungamento dei termini di 
presentazione della dichiarazione integrativa.
Resta fermo che, in base all'articolo 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 
443, nell'ipotesi in cui il rimborso fosse denegato per 
difetto dei presupposti stabiliti dall'articolo 30 del 
d.P.R. n. 633 del 1972, con contestuale riconoscimento 
della spettanza del credito, ne sarebbe ammessa la de-
trazione, successivamente alla notificazione del prov-
vedimento di diniego, .in sede di liquidazione periodi-
ca, ovvero nella dichiarazione annual.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 09/06/2022, 
n. 328

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

5 per mille: pubblicati gli 
elenchi degli ammessi e 
esclusi del 2021
Sono disponibili sul sito istituzionale dell’Agenzia 
delle Entrate gli elenchi per la destinazione del 5 per 
mille dell’anno finanziario 2021 con i dati relativi alle 
preferenze espresse dai contribuenti nella propria 
dichiarazione dei redditi. Lo ha evidenziato l’Agenzia 
delle Entrate con un comunicato stampa del 9 giu-
gno 2022, con cui ha sottolineato come in testa, 
come settore, si conferma il volontariato, destinata-
rio di oltre 331milioni. Il secondo settore è la ricerca 
sanitaria, premiata con oltre 76milioni di euro, men-
tre al terzo posto si trova un altro settore collegato 
alla ricerca, quella scientifica, al quale saranno desti-
nati nel complesso 66,2 milioni di euro.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato un comunicato 
stampa in data 9 giugno 2022 riguardante il 5 per mil-
le.
L’Amministrazione finanziaria ha evidenziato che sul 
sito istituzionale sono disponibili gli elenchi per la de-
stinazione del 5 per mille dell’anno finanziario 2021 
con i dati relativi alle preferenze espresse dai contri-
buenti nella propria dichiarazione dei redditi. 
Si tratta di oltre 72mila enti tra volontariato, ricerca 
sanitaria e scientifica, associazioni sportive dilettanti-
stiche, enti per la tutela dei beni culturali e paesaggisti-
ci, enti gestori delle aree protette e quasi 8mila Comu-
ni.
L’elenco degli enti ammessi e di quelli esclusi è con-
sultabile online, nell’area tematica “5 per mille”, insie-
me agli importi attribuiti.
L’elenco degli ammessi comprende in totale 72.738 
enti, suddivisi per categoria. Anche quest’anno in cima 
alla classifica si trovano gli enti del volontariato 
(52.162), seguiti da associazioni sportive dilettantisti-
che (11.854), enti impegnati nella ricerca scientifica 
(528), enti che operano nel settore della sanità (106), 
enti dei beni culturali e paesaggistici (146) ed enti ge-
stori delle aree protette (24). 
Nell’elenco figurano anche 7.918 Comuni, a cui sono 
destinati 14,9 milioni di euro.
Secondo le scelte dei cittadini, il 5per mille 2021 di-
stribuirà nel complesso quasi 507milioni di euro agli 
oltre 72mila enti ammessi. In testa, come settore, si 
conferma il volontariato, destinatario di oltre 331mi-
lioni. Il secondo settore è la ricerca sanitaria, premiata 
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con oltre 76milioni di euro, mentre al terzo posto si 
trova un altro settore collegato alla ricerca, quella 
scientifica, al quale saranno destinati nel complesso 
66,2 milioni di euro. Seguono i Comuni (14,9 milioni 
di euro), le associazioni sportive dilettantistiche (15,4 
milioni), gli enti per la tutela dei beni culturali e pae-
saggistici (con oltre 2milioni) e gli enti gestori delle 
aree protette (609mila euro).
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, comunicato stampa 09/06/2022
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Lavoro e previdenza
Rispetto del diritto UE

Reperibilità del lavoratore: in quali casi rientra nell’orario di 
lavoro
di Massimo Braghin - Consigliere Nazionale dell'Ordine ed Esperto della Fondazione Studi Consu-
lenti del Lavoro
La reperibilità del lavoratore rappresenta un’obbligazione relativa alla possibile chiamata del datore di lavo-
ro, che può esaurirsi senza o con l’effettiva prestazione di servizio. Il turno di reperibilità deve essere ricom-
preso all’interno dell’orario lavorativo solo allorquando il lavoratore sia effettivamente chiamato ad effettua-
re la prestazione lavorativa. Vi sono tuttavia delle ipotesi “intermedie”, tra la reperibilità attiva a quella passiva, 
che, secondo la Corte di Giustizia, rientrano nell’orario di lavoro, in quanto vincolano eccessivamente il lavo-
ratore, con un’intensità tale da incidere significativamente ed oggettivamente sulla sua facoltà di gestire li-
beramente il tempo. Se ne parlerà durante la XIII edizione del Festival del Lavoro, organizzato dal Consiglio 
Nazionale dell’Ordine dei Consulenti del Lavoro e dalla sua Fondazione Studi, che si svolgerà a Bologna dal 
23 al 25 giugno 2022.

La reperibilità costituisce un’obbligazione di attesa 
della eventuale chiamata del datore di lavoro e può 
esaurirsi nel mero rispetto di detto obbligo, senza che 
a tale disponibilità segua un’effettiva prestazione di 
servizio (cosiddetta reperibilità passiva), o può dare 
luogo alla prestazione lavorativa, nei casi in cui si ve-
rifichi la effettiva chiamata, a seguito della quale il di-
pendente raggiunga il posto di lavoro (cosiddetta repe-
ribilità attiva).

Reperibilità e indennità per il lavoratore
La reperibilità deve essere espressamente prevista dal-
la contrattazione collettiva nazionale, e, per consolida-
to orientamento giurisprudenziale, costituisce una ob-
bligazione strumentale ed accessoria, 
qualitativamente diversa da quella lavorativa, che, pur 
comportando una limitazione della sfera individuale 
del lavoratore, non impedisce il recupero delle energie 
psicofisiche.
Ne discende come il turno di reperibilità vada ricom-
preso all’interno dell’orario lavorativo solo allorquan-
do il lavoratore sia effettivamente chiamato ad effet-
tuare la prestazione lavorativa (id est nell’ipotesi 
innanzi enucleata di reperibilità attiva; ex multis Cass. 
Cav. Sent. n. 27477/2008). In siffatta ipotesi sorge il 
diritto del lavoratore alla percezione della “indennità 
di reperibilità”, il cui ammontare è determinato dal 
CCNL ovvero da accordi aziendali.
Per converso, se il lavoratore non viene chiamato a 
rendere l’attività lavorativa, il turno di reperibilità non 
viene considerato orario di lavoro ma viene qualificato 
come “periodo di riposo” ed al prestatore di lavoro 
non spetta alcun emolumento ultroneo (Cass. Civ. 
Sent. n. 11727/2013). 

Casi particolari
Vi sono, tuttavia, fattispecie concrete non sussumibili 
nel concetto astratto di “reperibilità passiva” né in 
quello di “reperibilità attiva”: trattasi di casi in cui, pur 
non essendo intervenuta l’effettiva chiamata del datore 
di lavoro, la reperibilità abbia arginato - in misura 
apprezzabile - la libertà del lavoratore di dedicarsi 
ai propri interessi, limitandolo nella gestione del 
tempo di attesa. 
Su tali ipotesi “intermedie” - che si pongono a metà 
strada tra la reperibilità attiva a quella passiva - si è 
espressa la giurisprudenza della Corte di Giustizia 
(grande sezione 9 marzo 2021, in causa C-344/2019; 9 
marzo 2021, in causa C-107/2019; sezione V, 11 no-
vembre 2022 in causa C-214/2020) secondo cui rien-
trano nell’orario di lavoro, in ossequio alla direttiva 
2003/88, anche quei servizi di reperibilità che vincola-
no eccessivamente il lavoratore, con un intensità tale 
da incidere significativamente ed oggettivamente sulla 
sua facoltà di gestire liberamente il tempo.
La compressione della libertà del lavoratore va va-
lutata tenendo conto di diversi paramenti, quali: il 
tempo concesso al prestatore per riprendere l’attività 
lavorativa; la frequenza media degli interventi che il 
lavoratore sarà effettivamente chiamato a gestire du-
rante il periodo di guardia; eventuali agevolazioni ac-
cordate al lavoratore in detto periodo.
Precipuo rilievo assume una recente fattispecie esami-
nata dalla Corte di Cassazione (ordinanza n. 16582 del 
23 maggio 2022), inerente a dei lavoratori comunali 
preposti al servizio di protezione civile. La contratta-
zione collettiva imponeva loro, in caso di chiamata 
durante il regime di guardia, di raggiungere il posto di 
lavoro in 30 minuti, senza concedere, ad esempio, un 
veicolo di servizio con il quale poter beneficiare di di-
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ritti in deroga al Codice della Strada o di diritti di pre-
cedenza.
Si trattava, oltretutto, di condizioni imposte in aree 
frequentemente soggette a richiami e connotate da in-
terventi di durata media significativa. 
Nella specie, il servizio di reperibilità era reso dai di-
pendenti nell’intervallo tra le prestazioni lavorative, 
ininterrottamente per una o due settimane al mese. 
Siffatta turnazione si appalesava irragionevole, per la 
gravosità della prestazione e perché, in caso di chia-
mata, poteva determinare il mancato rispetto del ri-
poso giornaliero o il superamento dei limiti del lavoro 
straordinario, in spregio alle norme di legge e della 
contrattazione collettiva (che, preme rimembrare, non 
possono mai essere derogate in peius dal datore di la-
voro).
Inoltre, il contratto collettivo nazionale applicabile 
ai rapporti di specie prevedeva il diritto del dipendente 
al riposo compensativo nell’ipotesi di reperibilità ca-
dente nella giornata di domenica (o, comunque, nel 
giorno di riposo settimanale). Nemmeno siffatta previ-
sione era stata rispettata dal datore di lavoro, che anco-
rava il riposo compensativo ad una domanda di frui-
zione del riposo proveniente dal dipendente.
Per tutte le ragioni sopra addotte, il datore di lavoro 
veniva condannato al risarcimento dei danni per le 
ore di reperibilità superiori alle 12 ore giornaliere, per 
il superamento delle sei giornate di reperibilità in un 
mese nonché per la mancata fruizione del riposo com-
pensativo dopo i turni di reperibilità prestati nella gior-
nata di riposo settimanale. 
Venivano respinte le domande dei lavoratori tese al 
conseguimento dell’indennità di disagio e di disponi-
bilità, non spettanti, ai sensi della contrattazione col-
lettiva, per i servizi di protezione civile.

Diritto UE
Pertanto, in ipotesi come quella in esame, non ci può 
esimere dall’esame del diritto comunitario (oltre che 
delle norme di legge e dei contratti collettivi applicabi-
li).
Ed invero, le norme europee ribadiscono il dovere del 
datore di lavoro di tutelare la sicurezza e la salute dei 
dipendenti. Un tale obbligo grava sul datore di lavoro 
anche nelle ipotesi in cui il periodo di reperibilità, per 
le modalità con cui è disciplinato, rispetta le condizio-
ni per essere qualificato come periodo di riposo. 
Continuano, pertanto, a susseguirsi pronunce inerenti 
al complesso tema della reperibilità, alla sua ricondu-
cibilità nella nozione di orario di lavoro ed al diritto 
indisponibile dei lavoratori di fruire dei riposi giorna-
lieri nonché di salvaguardia della loro salute psico-fisi-
ca, pregiudicata, talvolta, dall’eccessiva onerosità dei 

turni di reperibilità.

All’edizione 2022 del Festival del Lavoro non poteva 
mancare, come ogni anno, la presenza di Wolters 
Kluwer con One LAVORO la rivoluzionaria soluzio-
ne digitale ideata per rispondere alle esigenze di Con-
sulenti del lavoro, Aziende ed Enti, nata dalla grande 
esperienza di TuttoLavoro, IPSOA e INDICITALIA. 
Intelligente e personalizzabile in grado di fornire tutte le 
risposte, gli aggiornamenti e gli approfondimenti utili, 
ovunque e in qualunque momento.
Affronta le sfide facendo la differenza con One LAVO-
RO
Chiedi la tua prova gratuita di 30 giorni

https://lritaly.wolterskluwer.com/OneLAVORO-BOFU-Sept2020-Lp?wki_source=ipsoa&wki_medium=referral&wki_campaign=festivallavoro2022&_gl=1*16kg2h*_ga*MjA3ODg5NzU5Mi4xNjQ1Njk4OTg3*_ga_B95LYZ7CD4*MTY1NDUyMDY1Ny42NzEuMC4xNjU0NTIwNjU3LjA.&_ga=2.60478571.791319020.1654438846-2078897592.1645698987
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Lavoro e previdenza
Nel decreto Aiuti

Bonus formazione 4.0: cambiano le aliquote a vantaggio 
delle PMI
di Giuseppe Buscema - Consulente del lavoro in Catanzaro
Modificate le aliquote del credito d’imposta formazione 4.0 applicabili ai progetti avviati dopo il 18 maggio 
2022. E’ quanto previsto dal decreto Aiuti, per rispondere alle esigenze di qualificazione e riqualificazione dei 
lavoratori, coerenti con i processi di trasformazione tecnologica e digitale delle piccole e medie imprese. In 
particolare, le aliquote del credito d'imposta del 50% e del 40%, per le spese di formazione del personale 
dipendente, sono rispettivamente aumentate al 70% e al 50%. A quali condizioni? Se ne parlerà durante la 
XIII edizione del Festival del Lavoro, organizzato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Consulenti del Lavo-
ro e dalla sua Fondazione Studi, che si svolgerà a Bologna dal 23 al 25 giugno 2022.

L’accelerazione della rivoluzione tecnologica conse-
guente all’emergenza pandemica da Covid-19 ha por-
tato l’Italia all’interno di una transizione verso un mo-
dello economico, produttivo e lavorativo il cui 
orizzonte è ancora tutto da definire. 
Una trasformazione che interesserà imprese e lavora-
tori con conseguenti esigenze di qualificazione e ri-
qualificazione coerenti con i cambiamenti.
Tra gli strumenti necessari per affrontare il processo di 
cambiamento che sempre più imprese e lavoratori si 
troveranno ad affrontare, in cima c’è sicuramente la 
formazione.

Bonus formazione 4.0
Un incentivo importante per le imprese che debbono 
affrontare processi di cambiamento è sicuramente il 
credito d’imposta formazione 4.0.
Si tratta di uno strumento agevolativo introdotto ora-
mai da alcuni anni, disciplinato dall’art. 1, commi da 
46 a 55, della legge n. 205/2017 cui è seguito il decre-
to 4 maggio 2018 adottato dal Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze e con il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, che ha fornito le indicazioni applicative 
necessarie, con particolare riguardo alla documenta-
zione richiesta, all'effettuazione dei controlli e alle 
cause di decadenza dal beneficio.
Le disposizioni della legge n. 205/2017 sono state og-
getto di diverse modifiche ad opera della legge n. 
160/2019 e della legge n. 178/2020 e, da ultimo, dal 
decreto Aiuti (D.L. n. 50/2022).
L’agevolazione consiste in un credito d’imposta utiliz-
zabile mediante compensazione ai sensi dell’art. 17 
del D.Lgs. n. 241/1997, d’importo e massimale varia-
bile a seconda delle dimensioni dell’impresa.
Si applica alle spese di formazione del personale di-
pendente finalizzate all’acquisizione o al consolida-
mento delle competenze nelle tecnologie rilevanti per 
la trasformazione tecnologica e digitale previste dal 

Piano nazionale Impresa 4.0 sostenute fino periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2022.
L’art. 22 del D.L. n. 50/2022, al fine di rendere più ef-
ficace il processo di trasformazione tecnologica e digi-
tale delle piccole e medie imprese ha modificato nuo-
vamente le aliquote del credito d’imposta applicabili 
ai progetti avviati dopo il 18 maggio 2022.
In particolare, le aliquote del credito d'imposta del 
50 per cento e del 40 per cento previste dall'art. 1, 
comma 211, della legge n. 160/2019, per le spese di 
formazione del personale dipendente finalizzate all'ac-
quisizione o al consolidamento delle competenze nelle 
tecnologie rilevanti per la trasformazione tecnologica 
e digitale delle imprese, sono rispettivamente aumen-
tate al 70 per cento e al 50 per cento, a condizione 
che le attività formative siano erogate dai soggetti in-
dividuati con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del  decreto e che i risultati relativi 
all'acquisizione o al consolidamento delle suddette 
competenze siano certificati secondo le modalità stabi-
lite con il medesimo decreto ministeriale.
Laddove i progetti di formazione avviati successiva-
mente al 18 maggio 2022 non soddisfino le suddette 
condizioni, le misure del credito d'imposta sono rispet-
tivamente diminuite al 40 per cento e al 35 per cento.

Spese ammissibili
Le spese di formazione debbono riguardare attività di 
formazione rivolte al personale dipendente svolte per 
acquisire o consolidare le conoscenze delle tecnologie 
previste dal Piano nazionale Industria 4.0 quali big 
data e analisi dei dati, cloud e fog computing, cyber 
security, sistemi cyber- fisici, prototipazione rapida, 
sistemi di visualizzazione e realtà aumentata, robotica 
avanzata e collaborativa, interfaccia uomo macchina, 
manifattura additiva, internet delle cose e delle mac-
chine e integrazione digitale dei processi aziendali, 
applicate nei seguenti ambiti: 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2022/05/18/decreto-aiuti-mappa-novita-imprese-professionisti
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a) vendita e marketing;
b) informatica e tecniche;
c) tecnologie di produzione.
Nell'allegato A alla legge n. 205/2017 vengono esplici-
tati tali ambiti. 
Sono escluse dall’ agevolazione le spese di formazio-
ne ordinaria o periodica organizzata dall'impresa per 
conformarsi alla normativa vigente in materia di salute 
e sicurezza sul luogo di lavoro, di protezione dell'am-
biente e ad ogni altra normativa obbligatoria in mate-
ria di formazione.
In relazione alle attività ammissibili (cfr. art. 3 DM 
4/5/2018), ulteriore requisito necessario oltre a quello 
degli ambiti di cui all’allegato A citato, sono invece 
indicate le tecnologie su cui le attività formative pos-
sono essere realizzate.
Le attività formative dovranno riguardare: vendite e 
marketing, informatica, tecniche e tecnologia di pro-
duzione.
Le tematiche della Formazione 4.0 indicate dal MISE 
sono:
- big data e analisi dei dati;
- cloud e fog computing;
- cyber security;
- simulazione e sistemi cyber-fisici;
- prototipazione rapida;
- sistemi di visualizzazione, realtà virtuale (rv) e realtà 
aumentata (ra);
- robotica avanzata e collaborativa;
- interfaccia uomo macchina;
- manifattura additiva (o stampa tridimensionale);
- internet delle cose e delle macchine;
- integrazione digitale dei processi aziendali.
La formazione più essere erogata anche attraverso il 
personale dipendente, mentre qualora ci si avvalga di 
soggetti esterni all’impresa si considerano ammissibi-
li solo le attività commissionate a:
- soggetti accreditati per lo svolgimento di attività di 
formazione finanziata presso la Regione o Provincia 
autonoma in cui l’impresa ha la sede legale o la sede 
operativa;
- Università, pubbliche o private, o strutture a esse 
collegate;
- soggetti accreditati presso i fondi interprofessionali 
secondo il regolamento CE 68/01 della Commissione 
del 12 gennaio 2001;
- soggetti in possesso della certificazione di qualità in 
base alla norma Uni En ISO 9001:2000 settore EA 37;
- ITS.
Il decreto MISE previsto dall’art. 22 del D.L. n. 

50/2022 individuerà i soggetti che consentiranno alle 
piccole e medie imprese di poter maturare il credito 
d’imposta nella misura più elevata indicata in prece-
denza.
Sul piano procedurale, dal 2020 non occorre più l’ac-
cordo sindacale, mentre è necessaria la comunicazio-
ne prevista dal decreto del Ministero dello Sviluppo 
economico 6 ottobre 2021.
Sono poi previsti ulteriori adempimenti, tra i quali: 
certificazione delle spese da parte di un revisore le-
gale, relazione che illustri le modalità organizzative ed 
i contenuti delle attività di formazione svolte, docu-
mentazione contabile e amministrativa idonea a di-
mostrare la corretta applicazione del beneficio, regi-
stri nominativi di svolgimento delle attività formative 
sottoscritti congiuntamente dal personale discente e 
docente o dal soggetto formatore esterno all’impresa, 
indicazione nel bilancio e nella dichiarazione dei red-
diti dei dati relativi al numero di ore e dei lavoratori 
che prendono parte alla formazione.

Costo aziendale
L’art. 4 del decreto MISE 4 maggio 2018, considera 
ammissibili al credito d’imposta le sole spese relative 
al personale dipendente impegnato come discente nel-
le attività di formazione ammissibili limitatamente al 
costo aziendale riferito rispettivamente alle ore o alle 
giornate di formazione. 
Il costo aziendale è pari alla retribuzione al lordo di 
ritenute e contributi previdenziali e assistenziali, com-
prensiva dei ratei del trattamento di fine rapporto, delle 
mensilità aggiuntive, delle ferie e dei permessi, matu-
rati in relazione alle ore o alle giornate di formazione 
svolte nel corso del periodo d’imposta agevolabile 
nonché delle eventuali indennità di trasferta erogate al 
lavoratore in caso di attività formative svolte fuori 
sede.
Sono altresì ammissibili le spese del personale dipen-
dente, ordinariamente occupato in uno degli ambiti 
aziendali individuati nell’allegato A della legge n. 
205/2017 e che partecipi in veste di docente o tutor 
alle attività di formazione ammissibili.
Tali ultime spese non possono eccedere il 30 per cento 
della retribuzione complessiva annua spettante al di-
pendente.

Misura del credito d’imposta
Alla luce della rimodulazione prevista dall’art. 22 del 
D.L. n. 50/2022 la misura del credito d’imposta può 
essere riassunta come segue:

Impresa Credito d’imposta Massimale del credito
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Piccole imprese - attività formative erogate dai soggetti 
individuati con decreto MISE e certifi-
cate: 70%
- attività formative erogate da altri 
soggetti e/o non certificate: 40% 

300 mila euro
Medie imprese - attività formative erogate dai soggetti 

individuati con decreto MISE e certifi-
cate: 50%
-attività formative erogate da altri sog-
getti e/o non certificate: 30%

Grandi imprese 30% 200 mila euro
L’art. 22 del D.L. n. 50/2022 nulla dice invece sull’au-
mento della misura del credito d'imposta, previsto nel 
caso in cui i destinatari delle attività di formazione am-
missibili rientrino nelle categorie dei lavoratori di-
pendenti svantaggiati o molto svantaggiati, come 
definite dal decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali 17 ottobre 2017.
In tali casi, per tutte le imprese la misura del credito 

d’imposta è del 60 per cento, fermi restando i limiti 
massimi annuali.

Dimensioni dell’impresa
L’individuazione delle dimensioni per qualificazione 
della categoria d’impresa è quella prevista dal decreto 
del Ministero delle Attività Produttive del 18 aprile 
2005.

Categoria di impresa occupati Fatturato Totale di bilancio
Piccola impresa Da 10 a 49 10 milioni 10 milioni
Media impresa Da 50 a 249 50 milioni 43 milioni
Grande impresa 250 e oltre Oltre 50 milioni Oltre 43 milioni

Ai fini della collocazione in una delle categorie indica-
te, è necessario soddisfare il requisito del numero di 
occupati nonché una delle due soglie relative al limite 
di fatturato ed al totale di bilancio.

Procedure
I costi sostenuti debbono essere certificati dal sogget-
to incaricato della revisione legale o da un professio-
nista iscritto nel Registro dei revisori legali, da allega-
re al bilancio.  
La certificazione delle spese è necessaria anche per le 
imprese non soggette a revisione legale dei conti.
In tal caso, le spese sostenute per l'attività di certifica-
zione contabile si considerano ammissibili al credito 
d’imposta entro il limite massimo di 5.000 euro.
Il credito d’imposta deve essere indicato nella dichia-
razione dei redditi in cui sono state sostenute le spese 
di formazione.
L’utilizzo del credito mediante l’utilizzo del modello 
F24 ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 241/1997 è pos-
sibile dal periodo d’imposta successivo a quello di 
sostenimento delle spese ammissibili e subordinata-
mente all’avvenuto adempimento degli obblighi di 
certificazione. 
Il credito d’imposta non concorre alla formazione 
del reddito né della base imponibile dell’IRAP e non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del TUIR.

All’edizione 2022 del Festival del Lavoro non poteva 

mancare, come ogni anno, la presenza di Wolters 
Kluwer con One LAVORO la rivoluzionaria soluzio-
ne digitale ideata per rispondere alle esigenze di Con-
sulenti del lavoro, Aziende ed Enti, nata dalla grande 
esperienza di TuttoLavoro, IPSOA e INDICITALIA. 
Intelligente e personalizzabile in grado di fornire tutte le 
risposte, gli aggiornamenti e gli approfondimenti utili, 
ovunque e in qualunque momento.
Affronta le sfide facendo la differenza con One LAVO-
RO
Chiedi la tua prova gratuita di 30 giorni

https://lritaly.wolterskluwer.com/OneLAVORO-BOFU-Sept2020-Lp?wki_source=ipsoa&wki_medium=referral&wki_campaign=festivallavoro2022&_gl=1*16kg2h*_ga*MjA3ODg5NzU5Mi4xNjQ1Njk4OTg3*_ga_B95LYZ7CD4*MTY1NDUyMDY1Ny42NzEuMC4xNjU0NTIwNjU3LjA.&_ga=2.60478571.791319020.1654438846-2078897592.1645698987
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Lavoro e previdenza
Contro gli effetti della crisi economica

Riforma delle pensioni: dopo il bonus di 200 euro, ipotesi 
di quattordicesima rafforzata
di Giuseppe Rocco - Esperto previdenziale
Nell’attuale fase inflattiva, ai fini di difendere il potere d’acquisto delle pensioni, le parti sociali propongono 
di rafforzare ed ampliare la “quattordicesima”, con un’azione migliorativa per le pensioni fino a 1.500 euro. 
Come misura emergenziale, il decreto Aiuti ha già riconosciuto un assegno di 200 euro, che sarà erogato nel 
mese di luglio, per i lavoratori e pensionati con reddito inferiore a 35.000 euro proprio per contribuire alle 
difficoltà connesse al caro prezzi. Al di là, però, dell’intervento spot, vi è la necessità, appunto, di proteggere 
i trattamenti previdenziali dall’erosione inflattiva, argomento che è oggetto di grande attenzione nell’ambi-
to del dialogo in corso tra Governo e Sindacati.

Il tema dell’inflazione è uno degli snodi cruciali 
dell’attuale congiuntura economica. Nel Documento 
di Economia e Finanza (DEF) se ne prevede un au-
mento del 5,8% nel 2022 contro una previsione 
dell’1,6% riportata nella NADEF.
Come viene sottolineato dalla BCE, l'inflazione, il cui 
motore è globale, non europeo, è alimentata da fattori 
internazionali che riducono il potere di acquisto e in-
deboliscono la domanda per consumi e investimenti.
Il Presidente dell’ISTAT, in un recente intervento, ha 
poi evidenziato come il fenomeno non è più determi-
nato dai soli costi energetici ma si sta “allargando pro-
gressivamente anche al carrello della spesa”, esten-
dendosi anche ad alcuni beni essenziali.
Tra i diversi aspetti che la “fiammata inflazionistica” 
produce, vi è l’effetto “reale” sulle retribuzioni dei 
lavoratori (per cui si auspica una nuova “politica dei 
redditi”) e sulle pensioni. Come misura emergenziale, 
il decreto Aiuti (D.L. n. 50/2021) ha riconosciuto un 
assegno di 200 euro per i lavoratori e pensionati con 
reddito inferiore a 35.000 euro per contribuire alle dif-
ficoltà connesse al caro prezzi. L’erogazione avverrà 
con la prossima mensilità di luglio. Al di là, però, 
dell’intervento spot, la necessità di proteggere i tratta-
menti previdenziali dall’erosione inflattiva è oggetto 
di attenzione nell’ambito del dialogo in corso tra Go-
verno e Sindacati.
Leggi anche Bonus 200 euro: a chi spetta e come ver-
rà erogato dai datori di lavoro

Confronto Governo-Sindacati: inflazione, richie-
ste
Le richieste delle parti sociali riprendono le proposte 
che erano contenute nella piattaforma previdenziale 
che era stata presentata già in precedenza all’Esecuti-
vo.
Più nello specifico, per garantire la tutela dei redditi da 
pensione, si sottolinea l’opportunità di una riduzione 
della pressione fiscale e il ripristino della piena riva-

lutazione delle pensioni (dal 1° gennaio di quest’anno 
è fissata al 100% per le fasce di importo dei trattamen-
ti pensionistici fino a quattro volte il trattamento mini-
mo INPS, nella misura del 90% per le fasce di importo 
dei trattamenti pensionistici comprese tra quattro e 
cinque volte il trattamento minimo INPS,  nella misura 
del 75% per le fasce di importo dei trattamenti pensio-
nistici superiori a cinque volte il predetto trattamento 
minimo), anche aggiornando i criteri con i quali ad 
oggi è valutata l’indicizzazione, basati sul paniere FOI 
(Famiglie di Operai e Impiegati), che, si sottolinea, 
non rispecchia a pieno le reali spese sostenute dalla 
fascia più anziana della popolazione. Si propone anco-
ra il rafforzamento e l’ampliamento della “quattor-
dicesima”, introdotta nel 2007, con un’azione miglio-
rativa per le pensioni fino a 1.500 euro.

Quattordicesima
Va ricordato come la quattordicesima è una retribuzio-
ne differita, mensilità aggiuntiva rispetto ai 12 ratei di 
pensione e alla tredicesima, che costituisce una sorta 
di emolumento supplementare che viene erogato su 
base reddituale, con l’importo che è stabilito dalla leg-
ge. Si differenzia allora dalla tredicesima che è invece 
una vera propria rata del trattamento pensionistico e, 
pertanto, risulta correlata alla retribuzione pensionabi-
le o ai contributi versati.
La quattordicesima matura gradualmente ed è erogata 
nel mese di luglio se si perfeziona il requisito anagra-
fico nel primo semestre (entro i primi sette mesi per i 
pensionati privati), mentre sarà corrisposta a dicembre 
se si raggiunge il requisito anagrafico nel secondo se-
mestre del 2022, ovvero se si sia divenuti titolari di 
pensione nel corso del 2022.
La quattordicesima spetta ai pensionati del settore pri-
vato, autonomi, ex lavoratori del settore sport e spetta-
colo, del comparto pubblico (di almeno 64 anni) che 
hanno un reddito complessivo fino a un massimo di 
1,5 volte il trattamento minimo annuo del Fondo pen-

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2022/05/18/decreto-aiuti-mappa-novita-imprese-professionisti
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2022/05/20/bonus-200-euro-spetta-verra-erogato-datori-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2022/05/20/bonus-200-euro-spetta-verra-erogato-datori-lavoro
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sioni lavoratori dipendenti (nel 2022, 524,35 euro) 
fino al 2016 e fino a 2 volte il trattamento minimo an-
nuo del Fondo lavoratori dipendenti dal 2017.
Per la determinazione del reddito è rilevante il solo 
reddito individuale del titolare, composto, oltre che 
dalla pensione stessa, dai redditi di qualsiasi natura, 
con l'esclusione dei trattamenti di famiglia, le indenni-
tà di accompagnamento, il reddito della casa di abita-
zione, i trattamenti di fine rapporto e competenze arre-
trate.
Non sono invece beneficiari del diritto alla "quattordi-
cesima” gli assegni e le pensioni sociali e le prestazio-
ni di natura assistenziale.
Va ricordato poi come l’importo erogato dal 2017 va-
ria a seconda dell'anzianità contributiva complessiva-
mente maturata e del reddito del pensionato. Se il red-
dito è superiore a 1,5 volte il trattamento minimo ed 
entro le 2 volte, la somma è pari a 336 euro, 420 euro 
o 504 euro, a seconda, rispettivamente, se si sono ver-
sato fino a 15 anni di contributi, fino a 25 anni di con-
tributi o più di 25 anni di contribuzione. Se il pensio-
nato ha un reddito sino a 1,5 volte il trattamento 
minimo INPS, l'importo è pari a 437, 546 e 655 euro, 
a seconda se la contribuzione versata è rispettivamente 
inferiore a 15 anni, fino a 25 anni o superiore a 25 anni 
di contributi.
La quattordicesima mensilità di pensione viene attri-
buita d’ufficio dall’INPS, senza presentazione di alcu-
na domanda, in presenza di tutti gli elementi necessari 
per la verifica reddituale di ammissione al beneficio. 
Viene riconosciuta in via provvisoria in presenza delle 
condizioni prescritte dalla legge e viene successiva-
mente verificata sulla base dei redditi consuntivi non 
appena disponibili.
L’INPS effettua la verifica, in caso di prima concessio-
ne, sulla base dei redditi da pensione memorizzati nel 
Casellario centrale dei pensionati dell’anno in corso e 
i redditi diversi da pensione relativi all’anno preceden-
te.

Consulente digitale delle pensioni
Va ricordato come, con messaggio n. 1521 del 5 aprile 
2022, l’INPS abbia reso noto di avere attivato, in ap-
plicazione degli interventi nell’ambito della digitaliz-
zazione delle infrastrutture tecnologiche e dei servizi 
della Pubblica Amministrazione previsti dal Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), il Consu-
lente digitale delle pensioni, uno strumento di consu-
lenza virtuale volto a guidare i pensionati attraverso 
un percorso semplice che verifica se hanno diritto a 
prestazioni aggiuntive collegate con la propria pen-
sione. Il servizio, che mira a semplificare il flusso di 
domanda dei pensionati, offre un primo gruppo di pre-

stazioni previdenziali che riguardano tra gli altri anche 
il bonus quattordicesima, il supplemento di pensione e 
l’integrazione al trattamento minimo. Altre prestazioni 
verranno integrate nel corso dell’anno.

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2022/04/06/pnrr-verifica-pensioni-servizio-telematico-consultazione
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2022/04/06/pnrr-verifica-pensioni-servizio-telematico-consultazione
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Lavoro e previdenza
Incrementi dal 1° giugno 2022

CCNL metalmeccanici: 
adeguati minimi, trasferta e 
reperibilità
Per i dipendenti dalle industrie metalmeccaniche 
private e della installazione di impianti, . Federmec-
canica e Assistal con Fiom-CGIL, Fim-CISL e Uilm-UIL 
hanno definito in data 8 giugno 2022 i valori dell'in-
cremento retributivo derivante dalla dinamica 
dell'indice dei prezzi al consumo armonizzato e for-
nito i valori dell'indennità di trasferta e di reperibilità. 
I nuovi importi sono definiti in ottemperanza a quan-
to stabilito dall’accordo di rinnovo del CCNL siglato il 
5 febbraio 2021 e decorrono dal 1° giugno 2022. La 
quota relativa all’indice, non produce effetti sull'in-
cremento retributivo complessivo; pertanto, i mini-
mi tabellari devono essere corrisposti negli importi 
già forniti dall'accordo.

Con verbale di incontro 8 giugno 2022 Federmeccani-
ca e Assistal con Fiom-CGIL, Fim-CISL e Uilm-UIL, 
in ottemperanza a quanto stabilito dal rinnovo 5 feb-
braio 2021 hanno definito i valori dell'incremento 
retributivo dal 1° giugno 2022 derivante dalla dina-
mica dell'Ipca e fornito i valori dell'indennità di tra-
sferta e di reperibilità per i dipendenti dalle industrie 
metalmeccaniche private e della installazione di im-
pianti.
Leggi anche CCNL metalmeccanici: aumenti retribu-
tivi e nuova classificazione del personale

Minimi tabellari
Le Parti hanno definito la quota relativa all'Ipca con-
suntivata 2021, che non produce effetti sull'incremen-
to retributivo complessivo stabilito dal 1° giugno 2022 
dall'accordo di rinnovo 5 febbraio 2021: i minimi ta-
bellari devono pertanto essere corrisposti negli impor-
ti già forniti dall'accordo.

Reperibilità
I valori dell'indennità di reperibilità dal 1° giugno 
2022 sono i seguenti:

Livelli Compenso giornaliero Compenso settimanale
16 ore (gior-
no lavorato)

24 ore (gior-
no libero)

24 ore fe-
stive

6 giorni 6 giorni con 
festivo

6 giorni con fe-
stivo e giorno 
libero

Sup. al B1 6,83 11,24 11,83 45,39 45,98 50,39
C3 e C2 5,95 9,33 10,01 39,08 39,76 43,14
C1, D2 e D1 4,99 7,51 8,11 32,46 33,06 35,58

Trasferta
I valori dell'indennità di trasferta dal 1° giugno 2022 

sono i seguenti:

Tipologia Importi
Trasferta intera 44,47
Pasto meridiano o serale 11,97
Pernottamento 20,53

Riferimenti normativi
Verbale 08/06/2022

Lavoro e previdenza
Fondazione Studi

Bonus 200 euro: dubbi e 
criticità sotto la lente dei 
Consulenti del Lavoro
Con l’approfondimento dal titolo “Bonus 200 euro”, la 
Fondazione Studi Consulenti del Lavoro esamina 
principali novità introdotte dagli articoli 31, 32 e 33 
del D.L. n. 50/2022. I datori di lavoro dovranno eroga-

re nella busta paga di luglio la somma di 200 euro ai 
dipendenti che nel primo quadrimestre del 2022 
hanno beneficiato della decontribuzione di 0,8 punti 
percentuali dell’aliquota contributiva a carico dei la-
voratori dipendenti. Per i titolari di pensione e del 
reddito di cittadinanza, sarà, invece, l’INPS a provve-
dere all’erogazione della somma. Il documento, inol-
tre, si sofferma sulle criticità della misura per le im-
prese, legate ai requisiti dei lavoratori dipendenti e 
degli autonomi o alla necessità di recuperare da par-
te del lavoratore la dichiarazione di non essere titola-
re di pensione o reddito di cittadinanza prima di pro-
cedere all'erogazione automatica dell'indennità.

La  Fondazione Studi Consulenti del Lavoro, nell’ap-
profondimento del 9 giugno 2022, analizza le princi-

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/02/08/metalmeccanica-aziende-industriali-rinnovato-ccnl
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/02/08/metalmeccanica-aziende-industriali-rinnovato-ccnl
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/02/26/ccnl-metalmeccanici-aumenti-retributivi-nuova-classificazione-personale
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/02/26/ccnl-metalmeccanici-aumenti-retributivi-nuova-classificazione-personale
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pali novità introdotte per il bonus una tantum spet-
tante ai lavoratori dipendenti in misura pari a 200 euro 
con la mensilità del mese di luglio 2022. Il datore di 
lavoro procederà al recupero del credito derivante dal-
le somme anticipate ai lavoratori mediante compensa-
zione con le denunce contributive.
Si ritiene che per il diritto all’indennità sia sufficiente 
l’acquisizione del diritto e quindi che
il lavoratore abbia i requisiti previsti  per almeno una 
mensilità del primo quadrimestre 2022 a prescindere 
dunque che l’esposizione dell’esonero contributivo sia 
effettivamente avvenuta ab origine in una delle de-
nunce contributive mensili del periodo interessato.
E’ previsto che il datore di lavoro proceda automatica-
mente al riconoscimento dell’indennità.
L'indennità una tantum spetta ai lavoratori dipendenti 
una sola volta, anche nel caso in cui siano titolari di 
più rapporti di lavoro. È, pertanto, opportuno che i da-
tori di lavoro si cautelino per evitare possibili plurimi 
riconoscimenti del bonus 200 euro che comportereb-
bero inevitabilmente recuperi in sede di controllo delle 
denunce mensili ai fini contributivi da parte dell’INPS.

Possibili criticità
I Consulenti del Lavoro sottolineano le criticità legate 
al fatto che criticità, se il rapporto di lavoro dovesse 
nel frattempo essere cessato, l’eventuale recupero del 
bonus non spettante  verrà effettuato nei confronti del 
datore di lavoro per cui sarà poi quest’ultimo a dover 
recuperare l’indebito nei confronti dell’ex dipendente.
Nel caso di rapporti di lavoro instaurati dal mese di 
Maggio 2022, il datore di lavoro non è in possesso de-
gli elementi che gli consentano la verifica del requisito 
di spettanza, cioè il riconoscimento dell’esonero con-
tributivo per almeno una mensilità del primo quadri-
mestre 2022.
Inoltre il criterio scelto per determinare il diritto o 
meno al bonus, ovvero la spettanza del beneficio 
dell’esonero dello 0,8%, non tiene particolarmente 
conto della situazione economica personale del lavora-
tore, a differenza del riferimento al reddito dell’anno 
precedente. 

Pensionati
Danno diritto al bonus i trattamenti:
- di pensione o assegno sociale;
- di pensione o assegno per invalidi civili, ciechi e sor-
domuti;
- trattamenti di accompagnamento alla pensione.
Al fine di determinare il reddito fiscale 2021, sono 
espressamente esclusi:
- i trattamenti di fine rapporto comunque denominati;
- il reddito di abitazione e le competenze arretrate sog-

gette a tassazione separata.

Lavoratori a termine e intermittenti
L’indennità spetta ai lavoratori stagionali, a tempo 
determinato e ai lavoratori intermittenti che, nel 2021, 
abbiano svolto la prestazione per almeno 50 giornate. 
Anche in questo caso l'indennità è corrisposta ai sog-
getti che hanno reddito ai fini IRPEFderivante dai sud-
detti rapporti non superiore a 35.000 euro per l'anno 
2021. Per l’ottenimento del bonus è necessario presen-
tare domanda all’INPS.

Lavoratori autonomi e professionisti
I soggetti interessati sono i lavoratori autonomi e i pro-
fessionisti iscritti alle gestioni Inps,
quindi coltivatori diretti, mezzadri e coloni; artigiani 
ed esercenti attività commerciali;
imprenditori agricoli a titolo principale; pescatori au-
tonomi, della piccola pesca
marittima e delle acque interne; gestione separata, 
nonché quelli iscritti alle Casse di previdenza autono-
me. Il requisito reddituale non è, invece, fissato in 
quanto dovrà essere
previsto dal decreto attuativo.
A cura della redazione

Riferimenti normativi
Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro, appro-
fondimento 09/06/2022

Lavoro e previdenza
Circolari INPS 

Autonomi e gestione 
separata: esonero 
contributivo nel  Quadro RR
Nella circolare n. 66 del 2022, l’INPS fornisce le istru-
zioni in ordine alle modalità di compilazione del 
Quadro RR del modello “Redditi 2022-PF” cui devono 
attenersi i soggetti iscritti alle Gestioni previdenziali 
degli artigiani e degli esercenti attività commerciali, 
nonché i lavoratori autonomi iscritti alla Gestione se-
parata. Nel documento di prassi l’Istituto si sofferma 
anche sulle modalità di rateizzazione della contribu-
zione dovuta, sull’esposizione dell’eventuale esone-
ro contributivo spettante e sulle modalità di com-
pensazione degli eventuali crediti.

NPS, con la circolare n. 66 del 9 giugno 2022, fornisce 
dettagliate istruzioni per la determinazione, nell’ambi-
to della dichiarazione “Redditi 2022”, dei contributi 
che devono essere versati dai soggetti iscritti alle ge-
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stioni previdenziali Artigiani, Commercianti e Gestio-
ne separata, soprattutto per quel che riguarda la contri-
buzione a percentuale dovuta in base al reddito 
conseguito nel 2021.
I versamenti a saldo ed in acconto dovuti a titolo di 
contributi devono essere effettuati entro gli stessi ter-
mini previsti per il versamento delle somme dovute in 
base alla dichiarazione dei redditi.
Nel modello di dichiarazione è presente il Quadro RR, 
che deve essere compilato:
- dai soggetti iscritti alle Gestioni dei contributi e delle 
prestazioni previdenziali degli artigiani e degli eser-
centi attività commerciali e terziario;
- dai lavoratori autonomi che determinano il reddito di 
arte e professione e sono iscritti alla Gestione separata.

Artigiani e commercianti
I titolari di imprese artigiane e commerciali e i soci 
titolari di una propria posizione assicurativa sono te-
nuti al versamento di contributi previdenziali, sia per 
se stessi sia per le persone che prestano attività lavora-
tiva nell’impresa, compilando la sezione I del Quadro 
RR del modello “Redditi 2022-PF”.
Per i soci di S.r.l. iscritti alle Gestioni degli artigiani o 
dei commercianti, la base imponibile, oltre a quanto 
eventualmente dichiarato come reddito d’impresa, è 
costituita dalla parte del reddito d’impresa della S.r.l. 
corrispondente alla quota di partecipazione agli utili 
ovvero alla quota del reddito attribuita al socio per le 
società partecipate in regime di trasparenza.

Esonero contributivo
Per i contribuenti che hanno ricevuto dall’Istituto la 
comunicazione tramite Cassetto previdenziale dell’av-
venuta concessione dell’esonero contributiv, è neces-
sario indicare:
- a colonna 11: contributi IVS dovuti sul reddito mini-
male, calcolati, applicando al reddito indicato nella 
colonna 10, le aliquote stabilite per la gestione di ap-
partenenza (artigiani o commercianti) al netto di even-
tuali riduzioni indicate a colonna 7. Tale importo deve 
essere indicato al lordo dell’importo concesso a titolo 
di esonero previsto;
- a colonna 12: contributo per le prestazioni di mater-
nità fissato nella misura di euro 0,62 mensili;
- a colonna 13: importi relativi alle quote associative o 
ad eventuali oneri accessori;
- a colonna 14: il totale dei contributi versati sul red-
dito minimale, comprensivo anche delle somme cor-
risposte per contributi di maternità, quote associative 
ed oneri accessori (colonne 12 e 13), deve essere indi-
cato considerando, come di consueto, gli importi effet-
tivamente versati;

- a colonna 15: ammontare complessivo dei contributi 
previdenziali dovuti sul reddito minimale compensati 
senza l’utilizzo del modello F24, con crediti non risul-
tanti dalla precedente dichiarazione, ma riconosciuti 
dall’INPS su richiesta dell’assicurato;
- a colonna 23: l’importo del beneficio dell’esonero;
- a colonna 24: reddito eccedente il minimale.

Rateizzazione dei contributi dovuti
Per i commercianti e gli artigiani la rateizzazione può 
avere ad oggetto esclusivamente i contributi dovuti 
sulla quota di reddito eccedente il minimale imponibi-
le, con esclusione quindi dei contributi dovuti sul mi-
nimale predetto, ancorché risultanti a debito del contri-
buente nel Quadro RR in quanto non versati in tutto o 
in parte all'atto della compilazione del modello “Red-
diti 2022-PF”.
Per i liberi professionisti la rateizzazione può essere 
effettuata sia sul contributo dovuto a saldo per l’anno 
di imposta 2019 che sull’importo del primo acconto 
relativo ai contributi per l’anno 2022.
La prima rata deve essere corrisposta entro il giorno di 
scadenza del saldo e/o dell’acconto differito; le altre 
rate alle scadenze indicate nel modello “Redditi 2022-
PF”.
In ogni caso il pagamento rateale deve essere com-
pletato entro il 30 novembre 2022.

Compensazione del credito
La compensazione tramite modello F24 potrà avvenire 
solo con somme versate in eccesso riferite alla contri-
buzione richiesta con l’emissione dei modelli di paga-
mento avvenuta nel 2021.
L’importo eventualmente risultante a credito dalle co-
lonne 19 o 33 del Quadro RR del modello “Redditi 
2020-PF” può essere portato in compensazione nel 
modello di pagamento unificato F24 indicando come 
periodo di riferimento esclusivamente l’anno 2021 e 
l'importo che si intende compensare.
L’eventuale residuo del credito riferito all’anno prece-
dente al netto di quanto compensato va indicato nel 
rigo RR, colonne 22 e 36, e dovrà essere oggetto di 
domanda di rimborso oppure di compensazione contri-
butiva.
Le somme a credito riferite ad anni d’imposta prece-
denti rispetto al 2020 non devono essere esposte in di-
chiarazione, ma possono soltanto essere oggetto di 
domanda di rimborso oppure di compensazione contri-
butiva, da presentare online, collegandosi al portale 
istituzionale, nella sezione Compensazione contributi-
va o Rimborso.
A cura della redazione
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Riferimenti normativi
INPS; circolare 09/06/2022, n. 66
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Finanziamenti
Riapertura dello sportello Simest

Export, transizione digitale ed ecologica: dal 12 luglio le 
nuove domande per PMI e Mid Cap
di Giovanna Greco - Dottore commercialista in Vasto
Simest ha riaperto i termini per la presentazione delle domande dei contributi a fondo perduto e dei finan-
ziamenti agevolati Simest del Fondo 394 per la digitalizzazione delle imprese, la transizione ecologica e per 
l’export. Possono presentare domanda PMI e Mid Cap con sede legale in Italia che, al momento della doman-
da, abbiano la forma di società di capitali da almeno due esercizi. Le domande vanno inviate a partire dal 12 
luglio 2022. L’importo massimo dell’intervento che l’impresa può chiedere è pari al minore tra 1.000.000 di 
euro e il 25% dei ricavi medi risultanti dagli ultimi due bilanci approvati e depositati. L’impresa può chiedere 
una quota di cofinanziamento: fino al 25% dell’importo massimo dell’intervento (40% se ha sede al sud).

Con delibera del Comitato agevolazioni di Simest 
sono stati riaperti i termini per la presentazione delle 
domande dei contributi a fondo perduto e dei finan-
ziamenti agevolati Simest del Fondo 394 per la digi-
talizzazione delle imprese, la transizione ecologica e 
per l’export.
L’Intervento ha la finalità di sostenere la realizzazione 
di:
- investimenti digitali per una quota minima pari al 
50%;
- investimenti volti a promuovere la sostenibilità e la 
competitività sui mercati internazionali per il re-
stante 50%.
Leggi anche PMI e Mid Cap: finanziamenti per la 
transizione digitale ed ecologica

Requisiti
Ai fini dell’ammissibilità all’Intervento l’impresa ri-
chiedente:
- dev’essere una PMI o una Mid Cap (imprese non 
qualificabili come piccole e medie imprese, con un nu-
mero di dipendenti che non superiore a 1.500 unità) 
con sede legale in Italia che, al momento della doman-
da, abbia la forma di società di capitali da almeno due 
esercizi;
- deve aver depositato presso il Registro imprese al-
meno due bilanci relativi a due esercizi completi (si 
considera completo un esercizio di 12 mesi interi). I 
bilanci devono riguardare lo stesso soggetto richieden-
te (identificato dal codice fiscale);
- deve avere un fatturato estero la cui media degli 
ultimi due esercizi sia almeno il 20% del fatturato 
aziendale totale, oppure pari ad almeno il 10% del fat-
turato aziendale dell’ultimo bilancio depositato;
- alla data di presentazione della domanda non dev’es-
sere coinvolta in una procedura concorsuale (non 
deve pertanto essere soggetta ad alcuna procedura 
concorsuale, né deve aver presentato domanda per una 
procedura concorsuale), non deve essere nelle condi-

zioni perché una tale procedura possa essere richiesta 
nei suoi confronti non deve essere in stato di sciogli-
mento o liquidazione volontaria, non rientrare nella 
categoria di scoring A5;
- non deve rientrare nei settori esclusi e nelle attività 
escluse.

Importo massimo dell’Intervento
L’importo massimo dell’intervento che l’impresa ri-
chiedente può chiedere è pari al minore tra euro 
1.000.000,00 e il 25% dei ricavi medi risultanti dagli 
ultimi due bilanci approvati e depositati dall’impresa 
richiedente. Qualora l’impresa richiedente abbia già 
presentato una domanda per la transizione digitale ed 
ecologica ai sensi della Circolare 1/PNRR/394/2021 
sarà possibile presentare una nuova domanda, in ag-
giunta alla precedente, fino a concorrenza dell’importo 
massimo complessivo di € 1.000.000,00.
Fermo restando l’importo massimo dell’Intervento, 
alla data di delibera del Comitato l’esposizione com-
plessiva dell’impresa richiedente verso il fondo (inclu-
sa l’esposizione attesa con la concessione l’Intervento 
oggetto della domanda) non dovrà essere superiore al 
50% dei ricavi medi degli ultimi due bilanci e appro-
vati e depositati.

Cofinanziamento
L’impresa richiedente può chiedere una quota di cofi-
nanziamento a fondo perduto:
1) fino al 40% dell’importo massimo dell’intervento, 
se ha almeno una sede operativa attiva da almeno 6 
mesi rispetto alla data di presentazione della domanda, 
in una delle seguenti regioni: Abruzzo, Basilicata, Ca-
labria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia;
2) fino al 25% dell’importo massimo dell’intervento, 
se ha la propria sede operativa in una regione diversa 
da quelle indicate al punto 1).

Caratteristiche dell’agevolazione
La durata complessiva del finanziamento è di 6 anni a 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2022/04/14/pmi-mid-cap-finanziamenti-latransizione-digitale-ecologica
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2022/04/14/pmi-mid-cap-finanziamenti-latransizione-digitale-ecologica
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decorrere dalla data di stipula del contratto, di cui:
- periodo di preammortamento: 2 anni;
- periodo di rimborso: 4 anni.
Il rimborso del finanziamento avviene in 8 rate seme-
strali posticipate a capitale costante, a partire dal ter-
mine del Periodo di Preammortamento. Il tasso d’inte-
resse agevolato è pari al 10% del tasso di riferimento 
UE per tutta la durata del finanziamento.

Modalità di richiesta
L’impresa richiedente può presentare una sola do-
manda di transizione digitale ed ecologica a Simest 
ferma restando la possibilità, per le imprese che abbia-
no già presentato una domanda di transizione digitale 
ed ecologica ai sensi della Circolare n. 1/
PNRR/394/2021, di presentare una nuova domanda, in 
aggiunta alla precedente, fino a concorrenza dell’im-
porto massimo complessivo di € 1.000.000.
Per richiedere l’intervento, l’impresa richiedente deve 
registrarsi sul portale, compilare la domanda in ogni 
sua parte, con sottoscrizione digitale da parte del lega-
le rappresentante ed effettuare l’invio tramite il mede-
simo Portale.
La domanda potrà intendersi completa solo se debita-
mente compilata e sottoscritta in tutte le sue parti. Nel 
caso in cui l’Impresa Richiedente riceva un preavviso 
di archiviazione da parte di SIMEST l’Impresa Richie-
dente avrà un termine di 10 giorni di calendario dalla 
ricezione della comunicazione per presentare a mezzo 
PEC i propri chiarimenti/integrazioni, eventualmente 
corredati dalla relativa documentazione completa e de-
bitamente sottoscritta.
Decorso tale termine senza la ricezione dei chiarimen-
ti/integrazioni o della necessaria documentazione, ov-
vero in caso di chiarimenti/integrazioni che non fanno 
venire meno i motivi che ostano alla concessione 
dell’Intervento o in caso di documentazione incomple-
ta, Simest procederà all’archiviazione della domanda, 
dandone comunicazione all’impresa richiedente. Tutte 
le comunicazioni dell’impresa richiedente a Simest e 
di Simest all’impresa richiedente devono essere effet-
tuate via PEC.

Erogazione dell’intervento
L’erogazione dell’intervento avviene in due tranche, 
sul conto corrente dedicato dell’impresa richiedente, 
subordinatamente alle positive verifiche e ai controlli 
previsti per la linea progettuale, secondo le seguenti 
modalità:
- 1° tranche: pari al 50% dell’intervento, a titolo di 
anticipo, sarà erogata entro 30 giorni dalla data di 
adempimento delle eventuali condizioni sospensive 
(incluse eventuali garanzie) che dovranno essere sod-

disfatte entro 3 mesi dalla data di stipula;
- 2° tranche: a saldo dell’importo delle spese ammis-
sibili rendicontate e documentabili, nel limite massi-
mo dell’intervento deliberato, sarà effettuata entro 30 
giorni dalla data di adempimento delle eventuali con-
dizioni sospensive (incluso il ricevimento delle garan-
zie eventualmente richieste) che dovranno essere sod-
disfatte entro 3 mesi dalla verifica delle spese 
rendicontate.

Spese ammissibili, rendicontazione e consolida-
mento
Le spese ammissibili e finanziabili sono rispettiva-
mente:
1) spese per la transizione digitale che dovranno rap-
presentare almeno il 50% delle spese ammissibili fi-
nanziate:
a) integrazione e sviluppo digitale dei processi azien-
dali,
b) realizzazione/ammodernamento di modelli organiz-
zativi e gestionali in ottica digitale,
c) investimenti in attrezzature tecnologiche, program-
mi informatici e contenuti digitali,
d) consulenze in ambito digitale (digital manager),
e) disaster recovery e business continuity,
f) blockchain (esclusivamente per la notarizzazione 
dei processi produttivi e gestionali aziendali),
g) spese per investimenti e formazione legate all’indu-
stria 4.0 (cyber security, big data e analisi dei dati, 
cloud e fog computing, simulazione e sistemi cyber-fi-
sici, sistemi di visualizzazione, realtà virtuale e realtà 
aumentata, robotica avanzata e collaborative, manifat-
tura additiva, internet delle cose e delle macchine);
2) spese per la sostenibilità e l’internazionalizzazio-
ne che dovranno rappresentare non più del 50% delle 
spese ammissibili finanziate:
a) spese per investimenti per la sostenibilità in Italia 
(efficientamento energetico, idrico, mitigazione im-
patti climatici, ecc.),
b) spese per l’internazionalizzazione (investimenti per 
una singola nuova struttura commerciale in un paese 
estero, consulenze per l’internazionalizzazione, spese 
promozionali e per eventi internazionali in Italia e 
all’estero, spese per certificazioni di prodotto e regi-
strazione del marchio, ecc.),
c) spese per valutazioni/certificazioni ambientali ine-
renti al finanziamento, ivi incluso le eventuali spese 
per le verifiche di conformità agli Orientamenti tecnici 
della Commissione Europea (2021/ C 58/01) sull’ap-
plicazione del principio “non arrecare un danno signi-
ficativo” (“Do no significant harm - DNSH).
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Termini per la presentazione delle domande
Le domande di finanziamento al fondo Simest per la 
transizione ecologica e digitale e per l’export possono 
essere presentate a partire dal 12 luglio 2022. L’aper-
tura della piattaforma è prevista per le ore 9:00.
La chiusura delle domande è fissata alle ore 18:00 
del 31 ottobre 2022.
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Finanziamenti
Dalla Commissione UE

Trasporto intermodale di 
merci: approvato l’aiuto di 
stato da 55 milioni di euro
La Commissione Europea, ha approvato, nel quadro 
delle norme dell'UE in materia di aiuti di Stato, un re-
gime italiano da 55 milioni di euro per incoraggiare il 
passaggio del trasporto merci dalla strada alla ferro-
via. La misura contribuirà al coordinamento dei tra-
sporti e faciliterà il passaggio del trasporto merci dal-
la strada alla ferrovia, in linea con gli obiettivi della 
strategia dell'UE per una mobilità sostenibile e intel-
ligente e del Green Deal europeo, senza falsare inde-
bitamente la concorrenza nel mercato unico.

La Commissione Europea, ha approvato, nel quadro 
delle norme dell'UE in materia di aiuti di Stato, un re-
gime italiano da 55 milioni di euro per incoraggiare il 
passaggio del trasporto merci dalla strada alla ferrovia.
Il regime fa parte del piano nazionale per gli investi-
menti complementari che integrerà con risorse nazio-
nali il piano italiano per la ripresa e la resilienza e mira 
a modernizzare le attrezzature intermodali (vale a 
dire gru a portale, impilatori e veicoli da manovra) ne-
gli interporti e nei terminali intermodali per incorag-
giare il trasporto merci a passare dalla strada alla fer-
rovia, che costituisce un modo di trasporto più 
ecologico.
Il sostegno assumerà la forma di sovvenzioni dirette a 
tutti gli operatori di interporti e di terminal intermoda-
li interessati che fanno parte della rete transeuropea dei 
trasporti in Italia.
Il piano resterà in vigore fino al 31 dicembre 2026.
La Commissione ha valutato la misura alla luce delle 
norme dell'UE in materia di aiuti di Stato, in particola-
re l'articolo 93 del trattato sul funzionamento dell'U-
nione europea, e ha constatato che il regime è necessa-
rio e proporzionato per sostenere il trasporto 
intermodale e promuovere l'uso del trasporto ferrovia-
rio, che è meno inquinante del trasporto su strada e ri-
duce la congestione stradale. La misura sarà pertanto 
vantaggiosa sia per l'ambiente sia per la mobilità.
La Commissione ha inoltre ritenuto che l'aiuto avrà un 
"effetto di incentivazione" in quanto i beneficiari non 
realizzerebbero gli stessi investimenti in assenza del 
sostegno pubblico.
Per quanto ha rilevato, la Commissione ha concluso 
che la misura contribuirà al coordinamento dei tra-
sporti e faciliterà il passaggio del trasporto merci dalla 

strada alla ferrovia, in linea con gli obiettivi della stra-
tegia dell'UE per una mobilità sostenibile e intelligente 
e del Green Deal europeo, senza falsare indebitamente 
la concorrenza nel mercato unico.
A cura della Redazione

Finanziamenti
Dalla Commissione UE

Settore turistico e termale: 
approvata l'esenzione dal 
pagamento dei contributi 
previdenziali obbligatori
La Commissione Europea, ha approvato, nel quadro 
delle norme dell'UE in materia di aiuti di Stato, un re-
gime italiano da 60 milioni di euro a sostegno dei 
settori turistico e termale nel contesto della pande-
mia di coronavirus. L'aiuto assumerà la forma di un'e-
senzione dal pagamento dei contributi previdenziali 
obbligatori per i nuovi lavoratori stagionali o assunti 
a tempo determinato, per un periodo massimo di tre 
mesi, con possibilità di proroga per un periodo mas-
simo di 6 mesi a determinate condizioni.

La Commissione Europea, ha approvato, nel quadro 
delle norme dell'UE in materia di aiuti di Stato, un re-
gime italiano 60 milioni di euro a sostegno dei settori 
turistico e termale nel contesto della pandemia di co-
ronavirus. La misura è stata approvata nell'ambito del 
quadro temporaneo per le misure di aiuti di Stato.
Il regime mira a ridurre i costi del lavoro sostenuti dai 
datori di lavoro privati attivi nei settori turistico e ter-
male e, in ultima analisi, a preservare e incentivare i 
livelli di occupazione.
Nell'ambito del regime, l'aiuto assumerà la forma di 
un'esenzione dal pagamento dei contributi previ-
denziali obbligatori (ad eccezione di quelli relativi 
all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro) per i 
nuovi lavoratori stagionali o assunti a tempo determi-
nato, per un periodo massimo di tre mesi, con possibi-
lità di proroga per un periodo massimo di 6 mesi a 
determinate condizioni.
La Commissione ha constatato che il regime italiano è 
in linea con le condizioni stabilite nel quadro tempora-
neo. In particolare, l'aiuto:
i) non supererà i 2,3 milioni di euro per beneficiario;
ii) sarà concesso entro il 30 giugno 2022.
La Commissione ha pertanto concluso che la misura è 
necessaria, adeguata e proporzionata per porre rimedio 
al grave turbamento dell'economia di uno Stato mem-



Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata 30

venerdì 10 Giugno 2022

bro, in linea con l'articolo 107, paragrafo 3, lettera b), 
del TFUE e con le condizioni del quadro temporaneo.
A cura della Redazione
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Impresa
Iter del DDL Concorrenza

Controlli sulle imprese: meno ispezioni e più dialogo 
collaborativo con la PA
di Antonio Ciccia Messina - Professore a contratto di Tutela della privacy e trattamento dei dati 
digitali Università della Valle d’Aosta
Il DDL Concorrenza traccia il quadro delle norme che regoleranno i controlli sulle imprese, che si vuole siano 
ridotti e con minori contenuti autoritativi: da un lato, sempre più dialogo collaborativo e di accompagna-
mento al raggiungimento degli obiettivi dell’operatore economico per chi collabora con l’autorità nei proce-
dimenti di verifica (con sempre più diffide a mettersi in regola e meno ordini di chiusura); dall’altro lato, 
sempre meno ispezioni finalizzate a istruire provvedimenti correttivi, inibitori e sanzionatori. Non solo. Il 
DDL Concorrenza prevede anche lo scambio di informazioni tra le autorità che detengono nei loro data base 
informazioni reciprocamente utili e stabilisce il principio del divieto per la PA di richiedere la produzione di 
documenti e informazioni già in suo possesso.

Controlli sulle imprese ridotti ai minimi termini e im-
poveriti di contenuti autoritativi: da un lato, sempre 
più dialogo collaborativo e di accompagnamento al 
raggiungimento degli obiettivi dell’operatore econo-
mico, addirittura con alcune sfumature premiali, e 
sempre più diffide a mettersi in regola (e non ordini di 
chiusura) per chi collabora con l’autorità nei procedi-
menti di verifica, che si atteggiano come pianificati 
audit; dall’altro lato, sempre meno ispezioni, finaliz-
zate inquisitoriamente a istruire provvedimenti corret-
tivi, inibitori e sanzionatori.
È il framework perimetrato dalla legge annuale per il 
mercato e la concorrenza per il 2021, approvato dal 
Senato in prima lettura il 30 maggio 2022, che in mol-
te righe, peraltro, anche per i controlli sulle imprese, 
ritrita la routine della deburocratizzazione, giunta al-
meno a un quarto di secolo (se si prende come data di 
nascita la legge Bassanini del 1997).
La legge, che si colloca nell’amplissimo alveo del Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e che con-
tinua la sua gestazione nel 2022, è intitolata postuma 
al 2021 e contiene una delega al Governo, cui si asse-
gna un compito ambizioso da consegnare entro il 
2023: cambiare i connotati del controllo sulle imprese, 
trasformandolo da accusatoria indagine a empatica 
sorveglianza.
Il tentativo del legislatore riflette il panorama della re-
altà socio-economica dell’inizio del terzo millennio, 
caratterizzato dalla globalizzazione dei contatti e dalla 
negazione della statualità, fenomeni questi ultimi sem-
pre più consolidati sul piedistallo delle disintermedia-
zioni dei rapporti giuridici. Il mercato della rete drib-
bla confini fisici e sovranità amministrative e mette 
sotto i riflettori, impietoso, la vetustà degli approcci 
arcaico-autorizzativi.
Leggi anche

- DDL Concorrenza: novità e semplificazioni per le 
imprese
- DDL Concorrenza: più digitalizzazione e meno auto-
rizzazioni superflue per le imprese

Controlli
La compresenza di inerzie del passato e incognite del 
futuro si coglie tutta nei principi e nei criteri direttivi 
della delega in materia di controlli sulle attività eco-
nomiche (si omette scientemente ogni riferimento alla 
semplificazione, sostantivo sfibrato del suo significato 
da abuso di citazioni); controlli da novellare, natural-
mente a costo zero per l’erario pubblico (formula que-
sta che non riesce a celare i costi riversati sui privati e 
cittadini, che pagano sui loro bilanci il costo che il fi-
sco non carica sui conti statali).
I primi principi e criteri parlano alle pubbliche ammi-
nistrazioni, mettendo al bando, ma senza dettaglio, 
adempimenti non necessari, complicati, duplicati e 
ostruzionistici rispetto al celere avvio di un’attività 
economica: ciò è significativo non tanto per ciò che 
sarà (che, nel merito, è interamente affidato al delega-
to, tanto da far apparire la delega alla stregua di una 
delega in bianco), ma perché è una confessione senza 
scorno di ciò che è stato e continua ad essere la funzio-
ne di controllo sulle imprese (evidentemente piena, 
altrimenti la delega sarebbe carente di oggetto, appun-
to, di adempimenti non necessari, complicati, duplica-
ti e ostruzionistici).
Un altro principio chiede cortesemente di tralasciare la 
stocastica e di programmare tempi e metodi dei con-
trolli, capitalizzando le informazioni già in possesso 
dal sistema delle pubbliche amministrazioni e fissando 
ex ante contenuti, modalità e frequenza dei controlli 
anche sulla base dell'esito delle verifiche e delle ispe-
zioni pregresse.

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2022/01/04/definite-disposizioni-urgenti-attuazione-pnrr
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2022/01/04/definite-disposizioni-urgenti-attuazione-pnrr
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2022/05/31/ddl-concorrenza-novita-semplificazioni-imprese
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2022/05/31/ddl-concorrenza-novita-semplificazioni-imprese
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2022/06/06/ddl-concorrenza-digitalizzazione-autorizzazioni-superflue-imprese
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2022/06/06/ddl-concorrenza-digitalizzazione-autorizzazioni-superflue-imprese
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Diffida
Esce dalla nebbiosità dell’indeterminatezza, invece, 
un altro principio e criterio direttivo che mette la dif-
fida sul podio dei provvedimenti da adottare all’esito 
dei controlli. Diffidare è un’alternativa al “punire subi-
to”; diffidare vuol dire dare un’altra chance; diffidare 
vuole scommettere, comunque, sulla possibilità di sal-
vare il salvabile. Qualcosa da promuovere nella dire-
zione dell'ottemperanza alla legge c’è sempre e con 
l’acqua sporca non si deve gettar via il bambino, mai.
Del tutto brillante di colori nuovi è il criterio della de-
lega che chiede al legislatore delegato di scegliere pre-
mi per le imprese che collaborano e dialogano: aspet-
to, questo, tanto intrigante quanto pericoloso, se 
conducesse direttamente o indirettamente a mandare 
in soffitta il garantismo del “nemo tenetur se detegere” 
e a sanzionare il silenzio di chi non vuole autoaccusar-
si.
Fa brillare le pupille del controllore e sobbalzare le so-
pracciglia delle sentinelle della privacy, invece, il cri-
terio direttivo dello scambio di informazioni tra le 
autorità detentori nei loro data base di informazioni 
reciprocamente utili: incisività dei controlli a mezzo 
dell’interoperabilità degli archivi elettronici, su un 
piatto, e protezione delle persone, su un altro piatto, 
sono peso e contrappeso, nell’estenuante tentativo di 
bilanciamento accettabile. In ogni caso il Governo do-
vrà scrivere disposizioni a disciplinare l’accesso ai 
dati e scambio delle informazioni da parte dei soggetti 
che svolgono funzioni di controllo ai fini del coordina-
mento e della programmazione dei controlli anche at-
traverso l'interoperabilità delle banche dati, secondo la 
disciplina recata dal codice dell'amministrazione digi-
tale (D.Lgs. n. 82/2005).

Obblighi e adempimenti
Completano lo sfondo della delega tre ulteriori prin-
cipi, che si passa ad illustrare.
Il terzultimo chiede uno sforzo titanico per arrivare ai 
seguenti traguardi: individuazione, trasparenza e co-
noscibilità degli obblighi e degli adempimenti che le 
imprese devono rispettare per ottemperare alle dispo-
sizioni normative. Il titanismo dello sforzo sta nel fatto 
che bisognerà raccapezzarsi in un groviglio di disposi-
zioni, ormai contraddittorie, innumerevoli, incom-
prensibili non più suscettibili di lettura razionale: pe-
raltro l’onere è tutto a carico del legislatore ed è giusto 
che se lo sia accollato. Sempre in questa sezione tro-
viamo finalmente l’emancipazione delle modalità 
operative dei controlli, che evidentemente fino a oggi 
si basano sullo schema creativo dell’intuizione estem-
poranea, per abbracciare i modelli collaudati dell’au-
dit: il governo dovrà scrivere disposizioni che preten-

dono processi e metodi e strumenti standardizzati e 
orientati alla gestione dei rischi, quali liste di verifica, 
manuali e linee guida e indirizzi uniformi.
Il penultimo criterio vuole il “controllo del controllo-
re”: il legislatore delegato dovrà curare la stesura 
dell’articolato dei decreti della disciplina della verifica 
e della valutazione degli esiti dell'attività di controllo.
Chiude la rassegna un criterio che per quante volte è 
stato scritto e letto, proprio per questo, tradisce (e sof-
fre di) un altissimo grado di disapplicazione e ineffet-
tività: divieto per le pubbliche amministrazioni, 
nell'ambito dei controlli sulle attività economiche, di 
richiedere la produzione di documenti e informa-
zioni già in loro possesso.
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Impresa
Dal MIPAAF

Polizze agricole: 
sottoscrizione differita al 10 
giugno
Il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Fo-
restali ha emanato il 3 giugno 2022 il decreto n. 
247561 di modifica del Piano di gestione dei rischi in 
agricoltura 2022 con cui viene stabilito il differimen-
to al 10 giugno 2022 del termine di sottoscrizione 
delle polizze assicurative a copertura dei rischi sulle 
colture permanenti.

Il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Fo-
restali ha emanato il 3 giugno 2022 il decreto n. 247561 
di modifica del Piano di gestione dei rischi in agricol-
tura 2022 – Differimento termini sottoscrizione poliz-
ze assicurative a copertura dei rischi sulle colture per-
manenti.
In particolare il decreto stabilisce che i termini di sot-
toscrizione delle polizze relative alle colture perma-
nenti sono differiti al 10 giugno 2022.
Si tratta della sottoscrizione delle polizze previste 
dall’articolo 8, comma 1, lett. b) e delle coperture mu-
tualistiche per i Fondi di mutualizzazione di cui all’ar-
ticolo 13, comma 1, lett. b) del decreto 31 marzo 2022.
Il differimento si è reso necessario a causa del ritardo 
di sviluppo delle colture ad inizio ciclo produttivo per 
l’anomalo andamento climatico registrato nei primi 
mesi del corrente anno e del mancato funzionamento 
del sistema informativo agricolo nazionale – SIAN re-
gistratosi in concomitanza con le prime scadenze pre-
viste nel Piano di gestione dei rischi.
La proroga dei termini di sottoscrizione delle polizze 
agevolate e delle coperture mutualistiche consente una 
più ampia partecipazione agli agricoltori ubicati in 
particolare nelle Regioni del Sud Italia, favorendo il 
riequilibrio territoriale delle aziende che aderiscono 
agli strumenti di gestione del rischio, in conformità 
alla strategia del PSRN 2014-2022.
A cura della Redazione
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Bilancio e contabilità
Emendamenti ai principi contabili nazionali

Cooperative: linee guida OIC per la rappresentazione 
contabile dei ristorni
di Carlotta Armuzzi - Avvocato, Phd, Studio Gnudi e Associati
Gli emendamenti ai principi contabili nazionali per le società cooperative, pubblicati in versione definitiva 
dall’OIC, introducono una disciplina specifica (che mancava fino a oggi) per la corretta rappresentazione in 
bilancio dei ristorni. In base agli emendamenti, i ristorni vanno iscritti tra i debiti quando in base all’atto co-
stitutivo, allo statuto, e/o al regolamento sussiste un’obbligazione alla data di chiusura dell’esercizio in capo 
alla cooperativa alla ripartizione dei ristorni. Se, invece, alla data di chiusura dell’esercizio non sussiste un’ob-
bligazione alla ripartizione dei ristorni ai soci, questi sono contabilizzati secondo le modalità previste per la 
distribuzione dell’utile nel momento in cui, in conseguenza della delibera assunta dall’assemblea dei soci, 
sorge l’obbligo in capo alla società alla loro ripartizione.

Dopo un anno di attesa arriva la versione definitiva 
degli emendamenti ai principi contabili nazionali che 
disciplinano alcuni istituti tipici delle società coope-
rative, pubblicata il 9 giugno scorso dall’Organismo 
Italiano di Contabilità. Considerato il novero limitato 
delle modifiche, poste in consultazione fino al 16 lu-
glio 2021, l’OIC ha preferito intervenire con emenda-
menti ai principi generali piuttosto che emanare un 
principio contabile ad hoc.
In particolare, gli emendamenti riguardano l’OIC 28 - 
Patrimonio Netto, l’OIC 9 - Svalutazioni per perdite 
durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e 
immateriali, l’OIC 12 - Composizione degli schemi 
del bilancio d’esercizio.

Le novità degli emendamenti
Come si legge anche nel comunicato stampa dell’OIC, 
la novità principale è legata al trattamento contabi-
le del ristorno, istituto tipico delle società cooperati-
ve.
Gli altri punti affrontati negli emendamenti riguarda-
no:
- la classificazione nel capitale sociale delle società co-
operative delle azioni dei soci sovventori e delle azioni 
di partecipazione cooperativa previste dalla legge n. 
59/1992 (OIC 28);
- le modalità di impairment test per le cooperative 
che tengono conto delle limitazioni normative in tema 
di distribuzione dei dividendi e delle riserve (OIC 9);
- le specifiche indicazioni da inserire in nota integra-
tiva ex articoli 2513 e 2545-sexies c.c. (OIC 12). Sul 
punto l’OIC ha ritenuto di confermare la prassi già 
consolidata che vede le società cooperative rientranti 
nella categoria delle micro-imprese e che non redigo-
no la nota integrativa, fornire le informazioni in calce 
allo stato patrimoniale.
La versione definitiva degli emendamenti non differi-
sce concettualmente dalla bozza, posta in consultazio-

ne nel maggio 2021. Sono stati apportati solo alcuni 
aggiustamenti di wording e sono stati meglio precisati 
alcuni aspetti delle motivazioni alla base delle decisio-
ni assunte.

La rappresentazione contabile dei ristorni
Il ristorno, istituto tipico ed esclusivo delle società co-
operative, si differenzia dal dividendo perché consiste 
nell’attribuzione di un vantaggio ai soci cooperatori. 
Più precisamente, consiste, di fatto, nella distribuzione 
di una parte dell’utile lordo - ovvero dell’utile ante im-
poste - ai soci cooperatori, in proporzione alla loro 
partecipazione all’attività della cooperativa, cioè al 
c.d. scambio mutualistico fra soci e società.
L’assemblea può deliberare che i ristorni siano attribu-
iti a ciascun socio anche mediante l’aumento propor-
zionale del valore delle rispettive quote o con l’emis-
sione di nuove azioni, anche in deroga ai limiti di 
valore di cui all’art. 2525 c.c. (si tratta, di fatto, un 
aumento gratuito di capitale sociale), o con quella di 
strumenti finanziari (tipicamente obbligazioni) disci-
plinati dall’art. 2526 c.c.
Operativamente, quindi, il ristorno assume caratteri-
stiche diverse a seconda della tipologia di cooperativa. 
Dunque, in una cooperativa di produzione e lavoro 
può assumere la forma di un trattamento economico 
ulteriore (da corrispondere al socio cooperatore in ter-
mini di maggior retribuzione), mentre in una coopera-
tiva di consumo può essere corrisposto sotto forma di 
restituzione di una parte del corrispettivo pagato dal 
socio per l’acquisto di beni o servizi prodotti o forniti 
della cooperativa.
Considerata la loro specifica natura, condizione ne-
cessaria affinché la cooperativa possa distribuire i ri-
storni è che la gestione mutualistica abbia generato 
risorse distribuibili.
In altre parole, presupposto per l’erogazione di ristorni 
è l’esistenza di un avanzo della gestione mutualistica, 

https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/principi-contabili-nazionali-e-internazionali/quotidiano/2022/06/10/societa-cooperative-trattamento-contabile-ristorni-emendamenti-principi-contabili-nazionali
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che rappresenta anche il limite massimo delle somme 
distribuibili a titolo di ristorno, fermo restando la ca-
pienza dell’utile determinato prima della contabilizza-
zione dei ristorni stessi.
Le società cooperative hanno l’obbligo di riportare 
separatamente in bilancio i dati relativi all’attività 
svolta con i soci, distinguendo eventualmente le diver-
se gestioni mutualistiche.
A livello contabile, sino ad oggi, non esisteva ancora 
una disciplina specifica che dettasse le linee guida per 
la corretta rappresentazione in bilancio di tale istituto. 
In questo contesto gli emendamenti ai principi conta-
bili nazionali qui in commento, introducono una disci-
plina specifica per la rappresentazione contabile dei 
ristorni.
Gli emendamenti arrivano all’esito di un lungo percor-
so iniziato dal gruppo di lavoro (che vede coinvolti 
l’Alleanza delle Cooperative italiane, Assirevi, Confa-
gricoltura e Assonime) già nel 2014.
Sino alla pubblicazione della bozza degli emendamen-
ti le società cooperative erano libere di scegliere tra le 
seguenti due modalità di contabilizzazione dei ri-
storni:
- contabilizzazione della voce a conto economico, qua-
le rettifica di costi o di ricavi;
- contabilizzazione in sede di riparto dell’utile.
In base agli emendamenti ai principi contabili qui in 
commento, i ristorni vanno iscritti tra i debiti quando 
in base all’atto costitutivo, allo statuto, e/o al regola-
mento di cui all’art 2521 c.c., sussiste un’obbligazione 
alla data di chiusura dell’esercizio in capo alla coope-
rativa alla ripartizione dei ristorni.
La contropartita del debito è imputata a conto econo-
mico in base alla tipologia del ristorno, come rettifica 
di ricavo o come costo in base alla sua natura.
Se, al contrario, alla data di chiusura dell’esercizio non 
sussiste un’obbligazione alla ripartizione dei ristorni ai 
soci, ai sensi di quanto previsto da atto costitutivo, sta-
tuto e/o regolamento di cui all’art. 2521 c.c., i ristorni 
sono contabilizzati secondo le modalità previste per la 
distribuzione dell’utile nel momento in cui, in conse-
guenza della delibera assunta dall’assemblea dei soci, 
sorge l’obbligo in capo alla società alla ripartizione 
degli stessi.
Dette precisazioni sono state ritenute necessarie per-
ché, come già precisato, nell’assenza di una specifica 
previsione normativa per la contabilizzazione dei ri-
storni, nella prassi si è spesso ingenerata confusione 
con effetti contabili diversi a seconda del meccanismo 
utilizzato.
Infatti, alcune società cooperative contabilizzavano i 
ristorni come costi (o rettifiche di ricavi) dell’esercizio 

in cui avviene lo scambio mutualistico, mentre altre li 
contabilizzano nell’esercizio in cui l’assemblea deli-
bera la ripartizione del ristorno ai soci.
Nel definire il trattamento contabile dei ristorni si è 
fatto, dunque, perno sull’esistenza, o meno, di un’ob-
bligazione derivante dall’atto costitutivo, dallo sta-
tuto o regolamento della società cooperativa alla data 
di chiusura dell’esercizio:
- nel caso in cui lo statuto o il regolamento della so-
cietà cooperativa non prevedano l’obbligo di erogare il 
ristorno ai soci, il ristorno verrà contabilizzato nell’e-
sercizio in cui l’assemblea dei soci delibera l’attribu-
zione del ristorno ai soci, al pari di una distribuzione di 
utile;
- al contrario, qualora lo statuto o il regolamento pre-
vedano un obbligo di erogazione ai soci, il ristorno 
verrà rilevato quale componente di conto economico 
nell’esercizio in cui è avvenuto lo scambio mutualisti-
co con il socio cooperatore.

Ad esempio
Nel caso di cooperative di lavoro e di conferimento, il 
ristorno andrà a integrare i costi dell’esercizio e, nel 
caso delle cooperative di consumo, a rettificare i ricavi 
dell’esercizio.

Quanto appena detto vale anche per le obbligazioni 
esistenti alla data di bilancio, ancorché condizionate al 
verificarsi di determinate circostanze stabilite nello 
statuto o nel regolamento della società cooperativa.
Infine, l’OIC chiarisce che eventuali effetti derivanti 
dall’applicazione degli emendamenti di cui ai par. 9A 
e 41 (per quanto riguarda la classificazione nel capitale 
sociale delle società cooperative delle azioni dei soci 
sovventori e delle azioni di partecipazione cooperati-
va), nonché 23A e 23B (per quanto riguarda la conta-
bilizzazione dei ristorni), andranno rilevati secondo le 
previsioni dell’OIC 29 per i cambiamenti di principi 
contabili. Viene, inoltre, precisato che è consentita 
l’applicazione prospettica
Sostanzialmente, gli emendamenti aprono alla possi-
bilità di legittimare anche sul piano contabile, a de-
terminate condizioni, la libertà di scelta tra i due me-
todi contabili, ma richiede in primo luogo che tale 
scelta sia effettuata in sede regolamentare.
È importante sottolineare che, se la cooperativa vuole 
adottare il metodo dell’imputazione a conto economi-
co, il regolamento deve stabilire un obbligo della coo-
perativa all’erogazione del ristorno, questo non signi-
fica che in ogni caso in cui la cooperativa registri un 
avanzo di gestione debba poi ripartire i ristorni. Po-
tranno, infatti, essere previste in regolamento alcune 
specifiche circostanze che consentono di evitarne la 
ripartizione ogni qual volta tale distribuzione possa in 
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qualche modo danneggiare la salute della cooperativa 
o pregiudicarne il suo futuro operare.

Composizione e schemi del bilancio d’esercizio
L’emendamento riguarda in particolare l’informativa 
che le cooperative a mutualità prevalente devono 
fornire sui criteri per la definizione di tale prevalenza.
Più precisamente, in nota integrativa si deve documen-
tare la condizione di prevalenza o meno, evidenzian-
do contabilmente che:
a) i ricavi dalle vendite dei beni e dalle prestazioni di 
servizi verso i soci sono superiori al 50% del totale dei 
ricavi delle vendite e delle prestazioni ai sensi dell'art. 
2425, comma 1, punto A1;
b) il costo del lavoro dei soci è superiore al 50% del 
totale del costo del lavoro di cui all'art. 2425, comma 
1, punto B9 computate le altre forme di lavoro ineren-
ti allo scopo mutualistico;
c) il costo della produzione per servizi ricevuti dai soci 
ovvero per beni conferiti dai soci è rispettivamente su-
periore al 50% del totale dei costi dei servizi di cui 
all'art. 2425, comma 1, punto B7, ovvero al costo delle 
merci o materie prime acquistate o conferite, di cui 
all'art. 2425, comma 1, punto B6.
Quando si realizzano contestualmente più tipi di scam-
bio mutualistico, la condizione di prevalenza è docu-
mentata facendo riferimento alla media ponderata 
delle percentuali delle lettere precedenti. Ai sensi 
dell’art. 2545sexies c.c., le cooperative devono ripor-
tare separatamente nel bilancio i dati relativi all'attività 
svolta con i soci, distinguendo eventualmente le diver-
se gestioni mutualistiche. Questa informativa può es-
sere fornita negli schemi di bilancio o in nota integra-
tiva.

Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle 
immobilizzazioni materiali e immateriali
L’emendamento all’OIC 9 - Svalutazione per perdite 
durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e 
immateriali riguarda in particolare la stima del tasso di 
sconto. Viene stabilito che le società cooperative deb-
bano considerare le limitazioni normative previste 
dall’art. 2514 c.c. alla distribuzione dei dividendi e 
delle riserve ai soci cooperatori. Inoltre, in relazione ai 
ristorni, se ricorrono le condizioni previste nel par. 
23B dell’OIC 28, la previsione della loro attribuzione 
ai soci non viene inclusa nei flussi finanziari attesi, ma 
considerata nella determinazione del tasso di sconto.
Il tasso di sconto infatti, essendo il costo medio ponde-
rato del capitale della società cooperativa, deve riflet-
tere il rendimento atteso dai soci della cooperativa, che 
è influenzato dalle limitazioni previste dall’art. 2514 
c.c.. Inoltre per evitare duplicazioni, il tasso di sconto 

riflette i rischi per i quali le stime dei flussi finanziari 
futuri sono state rettificate.

Classificazione nel capitale sociale delle azioni 
dei soci sovventori e delle azioni di partecipazio-
ne cooperativa
Ai sensi del nuovo par. 9A, dell’OIC 28, come modifi-
cato dagli emendamenti qui in commento, le azioni dei 
soci sovventori e le azioni di partecipazione cooperati-
va previste dalla legge n. 59/1992 siano iscritte nel ca-
pitale sociale delle società cooperative.
Inoltre, viene stabilito che le società cooperative devo-
no fornire evidenza del numero e del valore nominale 
delle azioni ordinarie, delle azioni dei soci sovventori 
e delle azioni di partecipazione cooperativa.
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Bilancio e contabilità
Dall’OIC

Società cooperative: 
trattamento contabile dei 
ristorni tra gli emendamenti 
ai principi contabili nazionali
L’Organismo Italiano di Contabilità (OIC) ha pubbli-
cato gli emendamenti ai principi contabili nazionali 
necessari a disciplinare alcuni istituti tipici delle so-
cietà cooperative. In particolare la novità principale è 
legata al trattamento contabile dei ristorni. Gli altri 
punti affrontati negli emendamenti riguardano: la 
classificazione nel capitale sociale delle società coo-
perative delle azioni dei soci sovventori e delle azioni 
di partecipazione cooperativa previste dalla Legge 
59/1992 (OIC 28); le modalità di impairment test per 
le cooperative che tengono conto delle limitazioni 
normative in tema di distribuzione dei dividendi e 
delle riserve (OIC 9); le specifiche indicazioni da inse-
rire in nota integrativa (OIC 12).

L’Organismo Italiano di Contabilità (OIC) ha pubbli-
cato gli emendamenti ai principi contabili nazionali 
necessari a disciplinare alcuni istituti tipici delle so-
cietà cooperative. 
Dopo la consultazione delle modifiche apportate, volte 
a dirimere le incertezze interpretative nella redazio-
ne dei bilanci delle società mutualistiche, OIC ha pre-
ferito intervenire con emendamenti ai principi genera-
li piuttosto che emanare un principio contabile ad hoc.

Trattamento contabile dei ristorni
In particolare la novità principale è legata al tratta-
mento contabile dei ristorni.
Il ristorno è un istituto tipico delle società cooperative 
e rappresenta l’attribuzione ai soci del vantaggio mu-
tualistico realizzato tramite lo scambio tra soci e coo-
perativa. L’assenza di una specifica previsione norma-
tiva per la contabilizzazione dei ristorni ha generato 
divergenze nella prassi. Nello specifico:
- alcune società cooperative contabilizzano i ristorni 
come costi (o rettifiche di ricavi) dell’esercizio in cui 
avviene lo scambio mutualistico;
- altre, invece, contabilizzano i ristorni nell’esercizio 
in cui l’assemblea delibera la ripartizione del ristorno 
ai soci come una distribuzione di utili.
L’OIC ha optato per una soluzione principle-based 
facendo perno sull’esistenza, o meno, di un’obbliga-
zione derivante dall’atto costitutivo, dallo statuto 
e/o dal regolamento della società cooperativa alla data 

di chiusura dell’esercizio.
In mancanza di un obbligo ad erogare il ristorno ai 
soci, questo sarà contabilizzato al pari di una distribu-
zione di utile. Diversamente, se l’atto costitutivo, lo 
statuto o il regolamento prevedono un obbligo, il ri-
storno sarà rilevato quale componente di conto eco-
nomico nell’esercizio in cui è avvenuto lo scambio 
mutualistico con il socio cooperatore (OIC 28).

Nota integrativa
Gli altri punti affrontati negli emendamenti riguarda-
no:
- la classificazione nel capitale sociale delle società co-
operative delle azioni dei soci sovventori e delle 
azioni di partecipazione cooperativa previste dalla 
Legge 59/1992 (OIC 28);
- le modalità di impairment test per le cooperative 
che tengono conto delle limitazioni normative in tema 
di distribuzione dei dividendi e delle riserve (OIC 9);
- le specifiche indicazioni da inserire in nota integra-
tiva ex artt. 2513 e 2545-sexies del codice civile (OIC 
12). 
In riferimento alla nota integrativa, l’OIC ha ritenuto 
di confermare la prassi già consolidata che vede le so-
cietà cooperative rientranti nella categoria delle mi-
cro-imprese, che non redigono la nota integrativa e 
che, pertanto, devono fornire le informazioni in calce 
allo stato patrimoniale.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
OIC, Emendamenti ai principi contabili Nazionali, 
Specificità delle società cooperative, giugno 2022
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